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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è
aperta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana di len.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
tapio, dà lettura del processo veTbale.

P RES I D E N T E. N on essendovi
osservazioni, il processo verbale si intende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Moltisanti per glOrm 3.

N On essendovi osservazioni, questo CO'llge~
do si intende concesso.

Annunzio di !presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono starti p,rese:ntati i seguenti disegni di
legge d'ini,z,ilwUva:

del senatore Fm.nzi'Yl1i:

«,Profilals:si delle malwttie sodlali dia par~

te dei Consorzi provinc,iali a'lltitulber'001ar,i>>
(115,612,);

d:ei senatori Fvanzini, Lombari e D'Al~
bora:

« Dis.c:ùplina degLi Istituti di cu:~a p~iv:ati »
( 1151613).

Questi disegni di legge saranno stampati,

distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di deferimento ana deiiberazione
di Commissione 'permanente ,di disegno di
legge già deferito Iall'esame de11a stessa
Commissione

P RES I D E N T E. Comu'llico che, su
rilchi'esta unanime del membrI della 7a Gom~
milssione permanente (Lavori pubbli,ci, tra~
spor'ti, poste e telecomunkaz,ioni e marina
merca,ntile), ho deferito alla dehberaz,ione
de]la C'ommislsione stessa il dilse,gno di le.g.ge:

«Istituzio!ne deH'A1bo nazionale dei '00~
struttoJ'1i» (13132), d'ilni7Jiativa de~ deputato
Camangi, già deferito alla detta Gommis~
sione per ill solo es,ame.

Annunzio di ,ap,provazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che.
neHe sedute di stamane, le Commi'ssioni per~
manentl hanno a,pprovato i segmenti di,segnli
di l.egige:

l a Commissione permanente (IAffia'ri della
Presidenza del Oonsilglio e deLl'interno):

«,Provvediment~ a faJvore delle fwmiigUe
numerose» ('924), di'iniziativa dei deputati
Quintier'i ed altri,;

4a Comm~ssione permanente (IDilfe,sa):

«IVlodi:filche al1e norme sul IIeclutamento
deglI ufficiali di ciOlIllJplemelDJtoe dei ruoli spe~
0iali della Ma'rina» (1<51111).

Seguito !de1la discussione !dell!disegno di ,legge:
« Piano quinquennaile ,per 110 ,svilluppo del~
l'agricolltura» 1(1513) (Approvato .dalla
Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del dise~
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gno di legge: «Piano qumquennale per 10
sviluppo dell'agricoltura », già approvato dal~
la Camera dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore MarchislO.
N e ha facoltà.

M A R C II I S T O. Onorevole Presiden~
te, O'llorevoli colleghi, onorevole Mimstro, da
più di un anno si parla di questo cosiddett o
Piano Verde; in un primo tempo se ne pa l'~
lò, non senza la consueta enfasi, come di
UTIvero piano strategico per la salvezza dE;l~
l'agricoltu~a itaEana e, forse, quakuno fra
i p,roponenti, forse anche ,il Ministro, s'i cul~
lò nell'illusione di poter creare uno stru~
mento del g2nere. A poco a poco, però, tutto
si è ridimensionato, la dUlia realtà del co~
siddetto interC'lassismo ha avuto i suoi effet~
ti anche in seno al Governo, onorevoIe Ru~
mar; in sintes'i, PeIla ha sconfitto Rumor,
posto che quest'ultimo vol'esse vN'am~mte bat~
tersi a fondo per l'agricoltura, il che, fino
a questo momento, io credo.

Così, oggi, il nostro Ministro dell'a.gri~
coltura è costretto a dire, con tanti altri col~
leghi di maggioranza, anche rappresentan~~i
di ceti agricoli, è costretto a dire, ripeto,
come quel signore che era stato disarcionato :
tanto vo1evo scendere.

Ecco, i'Ilfatti, quello che si sente dire oggi
dai rappresentanti della maggioranza e dai
dirigenti bonomiani dei coltivatori diretti, in
giro nei vari comizi e nelle varie l'iunioni :
ma il Piano Verde non Iè un piano, è solo U11
coacervo di incentivi e non pretendiamo nem~
meno che siano sufficienti.

Ecco quello che si sente dire oggi, dopo
tanto batter di gra'Ilcassa.

Con ciò, a mio parere, essi stessi ricono~
scono di esser stati sconfitti, sconfitti su tut~
ta la linea; perchè, per l'appunto, dopo tan~
to sbandieramento, il Piano Verde ha ben
poca dispo'Ilibilità rispetto alle necessità, sia
in confronto agli altri settori dell'economia
italiana, sia in relazione alle reali possibi~
lità ,finanziarie dello Stato, onorevole Ru~
mal". Sconfitta, quindi, su tutta la linea, ol~
tre che per questo, anche ,perchè nell'ambito
stesso di: que,sta scarsa disponibilità di fondj,
550 mHia,rrdi in 'Cinque anni, la destinazi,one
dei fondi stessi è fatta in modo taIe da favo~
rire, in un cO'nnubio che resiste a,l t1empo,e la

seconda hnea della borrghesla itaEana,cioè
i grandi agrari e i grandi proprietari fon~
dIari, e la ,prima linea di detta borghes:ia,
d.oè i monopoli industriali

Elcco, quindi, il nostro giudizio sintetico
sul Piano Verde: poco i'Il quantità e male
'in qualItà. PoOcoin quantità, ri,peto, sia ri~
spetto alle reali possibilità, sia rispetto alle
obIettive necessità.

Tutti ripetono che il prunctufr/; doZens del~
l'economIa italiana è, oggi, l'agricoltura; tut~
t'al più si giustilfilca ciò dicendo che questo
SI 'ripete per ogni ,Paese del mondo. Comun~
que, il prunctum doZens è oggi l'agricoltura;
tutti si preoccupa'IlO per lo squilibrio peri~
coloso esistente tra reddito e produttività
rugricoli. da un lato e reddito e produttiività
industriali dall'altro; tutti ammerttono che,
se si lascia accentuare questo squilibrio, si
avrà presto un contraccolpo nella produzio~
ne industriale, con gravi conseguenze per la
economia italiana. E poi? Poi si stanziano
h,oO.o miliardi per le aJutostrade, aO'0 mi~
liardl (l'altr,o ,gi.omo) per i cavi e s.olo 550
milIardl per l'agricoltura,. ,so come si ri~
sponde da parte vostra; si risponde che 1.000
miliardi per .le autostrade sono necessari per
1.0svi'lupp.o del tu:dsmo, che è fonte di red~
dito per 1'Ital1a e che, comunque, Jo Stato
non poteva dare più di 550 miHardi per la
agricoltura.

Mi sia consentito, ,intanto, di: :Òlevare, ono~
revole ,Rumor e onorevoli: colleghi di ma.ggio~
ranza, che il turismo non è soltanto legato
alle grandi autostrade ma a tutte le vie e
mezzi di comunicazione. Però le grandi au~
tostrade intel'eslsano la F.LA.T. e la Pire1li
e mi'He miliardi sono ISiulbitosalItati \fuori. Lo
Stato non può dare di più, dite voi, ma. poi
pretendete di r:ega;}amemjj~ardi alla scuola
privata, cioè a vere e proprie imprese 'com~
mercia!:i e speculative che vendono ~a 10,1"0
cultura, una cultura che oggi può essere an~
che considerata merce sorpassata, da sov~
venzionare con soldi dello Stato, cultura che
altrimenti sul ,piano commerciale attuale, del~
le esigenze tecnkhe attuaH, non trove~ebbe
più smercio.

Onorevole Rumor, sul piano della dispo~
nibilità dello Stato per la nostra agricoltu~
l'a, di cui siamo amici tutti 'e due, debbo
dirle che io non sono un economista ed ho
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l'abitudine di lasciare ai competenti l'onere
di certe analisi tecniche; mi basta però un
po' di buon senso e di spIrito di osservazio~
ne per capire che lei non deve aver potuto
fare tutto quello che voleva o doveva fare
nell'ambito governativo per il reperimentl)
delle altr'e centinaia, meglIo di,re migliala, di
miliardi che accorrerebbero oggi per salvare
tutta, e non soltanto una parte, dell'a:gricol~
tura italiana. Lei che è un competente e mi~
nistro deve pur aver sentito 'parlare di auto~
finanziamenti nelle grandi industrie a. pro~
posito del reperimento di capitali; deve pure
aver sentito dir:e che lo Stato, se vuole, può e
deve (ai sensi dell'articolo 47 della nostra
Costituzione) intervenire nel processo di fo1"~
mazione del risparmio e nella direzione e ri~
partizione degli investimenti, nel mercato dei
capitali insomma. Lei deve pur aver sentito
dite che in Italia l'imposta sui profitti non
distribuiti è meno che la metà, in aliquote,
rispetto a quella degli Stati Uniti, della Fran~
cia o della Germania. Provi a farsi dire dal~
l'amico senatore Trabucchi, che lo sa certa~
mente, quanto sarebbe facile reperire nuovi
fondi se soltanto non ci fosse l'onorevole IPel~
la, il ministro degli 'industriali, a sharrare
il passo. Io non sono un economista, ma temo
proprio di essere nel vero quando penso che
in fondo il nostro Stato, contribuendo con il
3~4 ,per cento sugli interessi dei mutui ac~
cesi preslso banche private, aiuti, sì, i,lmutua~
tario, in relazione alla situazione attuale del
prezzo d'affitto del denaro, ma aiuti anche
i padroni delle banche nell'affittare ad alto
costo il loro denaro.

Nella mia ingenuità il giro lo vedo chin~
dersi così: iilfinanzi'e're X, tramite la 'sua ban~
ca, affitta a terzi il suo denaro ad un tasso
abbastanza elevato; di contro, se non inter~
venisse lo Stato con il suo contributo sugli
interessi, quel 'finanziere avrebbe più diffi~
coltà ad affittare il suo den.aro a migliaia e
migliaia di piccoli e piccolissimI operatori
economici, altrimenti non in grado di paga~
re quel tasso. Ma questa .prima operaZlOne,
in cui interviene l'O Stato ad ,aiutare gli af~
::fittatol'li di denaro, ,non basta, pe11chè ,pOli
quello stesso finanziere padr'one della banca,
manovI~ando il credito 'attraverso .la sua
banca, orienta il credito stesso in modo che
il mutuatal"io spenda" i suoi soldi esclusi:va~

mente o quasi neH'acquisto dI bem prodotti
ne:l13 mdustrie dI cui quello stesso finail~
zIere è .padrone. Avrò modo più avaln~I,
onorevoIe Rumor, di dimostrarle con esem~
pi pratici Ia veridicItà di questo assunb.
E almeno 'quel '£inanzliere manovrasse sol~
tanto denaro suo o dei suoi colleghi finan~
zieri! Manovra invece anche quello deglI
altri, quello di milioni di pICcoli rispa':~
miatori e di piccoli correntistI ai quali la
banca riconosce l'astronomico interesse dell')
0,50 per cento! Sarei, ad esempio, proprio
curioso di sapere perchè il cartello banca~
ria ha fissato in 15:milioni e non il). meno la
media annua di permanenza di fondi in con~
to corrente per riconoscere un interesse su~
periorea:lIo 0,50 'per cento; forse per::hè ddi
suoil'!1levamenti statistici ,è risultato che
il 99 per cento dei piccoli operatori econo~
mici si avvicina ma non supera mai quella
cifra? Mi si obietterà che per i conti cor~
renti e per i risparmI non vincolati non fÌ
può dare un interesse superiore allo 0,50 o al~
l'l per cento perchè tratta si di fondi indi~
sponibiIi e quindi man affittabi1i al 7 ,per cen~
to, come avviene Checchè mi SI di'Ca, però,
sono convinto che questo è vero soltanto in
teoria e comunque solo per i mutui a lungo
termine. Sono convirnto che in pratica, per
le banche, contano anche questi fondi sul
mercato del denaro. Nel co:mpliclato giro
bancari,o queI.la che conta non è .la dispo~
nibi.lità formale o giuridica de.l denaro de~
positato, ma la disponibiHtà p.-.:atica, cioè
il reale tempo medio di deposito dei rispar~
mi anche non vincolati o dei conti correnti.
È ovvio che ciò che conta <nonè la proprietà
del denaro, ma il possesso, con possibilità
pratica, se non giuridica, del suo uso. Vi
porto un esempio minimo: la Fiat dovrebbe
versare circa due miliardi al mese di con~
tributi assicurativi; ebbene, essa è autoriz~
zata dall'I.N.P.S. e dagli altri istituti a ver~
sare, anzichè ogni mese, ogni tre mesi. Voi
pensate che non conti proprio nulla il fatto
di avere a disposizione quattro °

cinque mi~
liardi in più per due mesi ogni tre?

Onorevoli colleghi, se lo Stato si decides~
se a intervenire in questa compIessa situa~
z'i,one, se in derfimitiva agisse da banchiere
piÙ 'di quanto non faccia {)Ig'lgicon i depo~
sib postali e la Cassa depos.iti epr'esti.ti,se si
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decidEsse ad assumere, se non la esclusiva,
almeno la 1Twgna p,ars dBI comp'ito di prestar
dc:maro per incrementare l'economia naziona~
lie, ,sono convliiuto ehe non 500 miUa,rdi soli
si potrehbero trovare per l'agricoltura, ma
mille, duemila o tremila miliardi :Ma voi
dite che questo ,lo Stato non può e non
dev,e farIa, natura.lmente questo vostro Sta~
toOcosiddetto liherale, o non so come. Zio
Pella non vuole e, che sia fuori o dentro il
Go'Verno, la 'Voce di zio P,ella, ministro degli
industriali, è quella che conta in Italia, col~
leghi della maggioranza. Se lo Stato volesse,
Se qUBsta vostra maggiora,nza, ,che ,da tre~
dici anni riesce a restare tale proprio con i
voti dei coltivatori, voIesse, non solo si tro~
verebbero più miliardi, ma vi sarebbe un
maggiore intervento in conto capitale ed una
maggiore p0ssibilità di mutui senza profitto
dei privati commercianti di denaro.

Quindi, insufficienza rispetto alle reali pos~
sibHità dello Stato ed anche rispetto alle ne~
cessità. Vediamo di dimostrare l'assunto.

Intanto, onorevole Salari, negli articoli di
premessa del Piano Verde s'i afferma catego-
ricamente in tutte lettere che si tratta di
stanziamenti aggiuntivi. Se i0 vi dicessi che
mentite sa;pendo di mentire, immagino .la vo~
stra reazione indignata: vi dirò semplice~
mente che siete maestn nell'arte della sot~
tigliezza e dell'equivoco, forse proprio per~
oehè ,l'avete appl'esa, 'almeno molti di voi,
presso quelle scuole private che oggi volete
foraggiare.

C A R E L L I. Allora ci dici poco.

M A R C H I S I O. ,È una circonlocu~
zione, una perifrasi. Voi non dite infatti, al~
l'ultimo comma deWarticolo primo: in ag~
giunta agli stanziamenti previsti «dalle ~>
legg<i speeiah vig<enti; ma bensì dite: in ag~
giunta agli stanziamenti ,previsti « da » leggi
speciali. Così siete a posto: la lettera della
legge vi permetterà di essere fedeli all'im~
pegno perchè dicendo « dalle» significhereb~
be tutte le leggi speciali vigenti; dicendo
« da» significa alcune, e nulla vieta che sia~
no poche, perchè due è già plurale, onore~
vale Carelli. Questo si chiama ciurlare nel
mamco.

Del resto, che questo sia vero è ,provato
dal fatto che lo stesso C.N.E.L. Ve lo ha
fatto rilevare nelle SUe osservazioni e pro~
poste, ma voi avete fatto orecchie da mer~
cante. Non sto a farvi tanti esempi, basta
compulsare il bilancio del Ministero dell'agri~
coltura; le voci e gli stanziamenti, anche co~
spicui, che spariscono o si riducono nei pros~
simi anni sono parecchi. Basta cItare la legge,
n. 991 per ,l'a montagna: ,con ,l'anno prossi~
ma ,cessBrà lo stanziamento comp.Jessivo di
ci'rca 11 miliardi annui.

Con quale voce del Piano Verde li sosti~
tuiamo, onorevole Salari? Con i soli 18 mi ~

liardi annui dell'articolo 8 da valere per tut~
te le 'competenze de,Ha legge n. 215, 'per la
'pianura, la coUina e la montagna? Basta an~
cara vedere gli stanziamenti per un com~
plesso di circa 5 miliardi annui relativi a
spese straordinari'eper la produzione agri~
col,a: Bssi .cessano del tutto fin da quest'anno.
ICon quaM voci nel Piano Verde li sostituia~
mo, onol1e¥ole Sottosegretario? Così potI'em~
ma dire pelI" i 34 miEardi circa della le'gge
n. 600 che spariramno 'con l'anno finanz'iario
1962~63 o per i miN:ardi delle leggi ,nn. 639

'e 543.
L'aggiuntività del Piano Verde è una pie~

tosa bugia, onorevoli colleghi della maggio~
ranza, e questo lo sapete voi meglio di me.

C A R E L L I. IÈ una bugia non pr()~
vata, comunque!

M A R C H I S I O Smentisca queste
cifre che ho ,portato, mi dica con che cosa
vengono sostituiti questi stanziamenti che
vanno a sparire.

È vero che per lo sviluppo zootecnico f\i
stanziano 4 miliardi all'anno per un contri~
buto in conto capitale della misura massi~
ma del 25 per cento, il ,che significa che il
contributo può essere di molto inferiore, ma
i 2 miliardi degli artkoli 132, 13,3 e 134 del
bil'ando deWAgricoltura dO'VieVianno a finire?
Spariscono.

Si continua a fare il gioco delle tre carte,
onorevoli colleghi della maggioranza. Ed a
proposito di questi stanziamenti è necessa~
ria fare una parentesi che vi impressionerà,
forse. Voi avete definito Ique.stoun piano, ma
mi domando come si .possa battezz.ar:e «'P'ia~
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no» un provvedimento in agricoltura in cui
nOn SI hene conto, in modo spedfico e preciso,
con adeguati stanziamenti, del problema della
bonifica sanitaria del bestiame.

La situazione sanitaria del bestlame in
Italia è spaventosa, e la perdita di reddito
ad essa connessa credo pareggi il totale de~
gli stanziamenti del Piano Verde. Mi si dice
che su 22.'0'0'0 casi di afta epizootica accer~
tati in Europa, 13.'0'0'0 casi si sono venfi
cati in Italia. Triste ,primato, onorevoli col~
leghi.

A questo proposito vorrei chiedere all'ono~
revole Rumor se i suoi organi tecnici hanno
già calcolato il danno provocato dall'epide~
mia di afta e.pizootica e se si conoscono tali
danni, non solo quelli diretti, immedIati, cau~
sati dalla mortalità, ma anche quelli rifles~
si nel futuro, in conseguenza delle malattie
Allo scoppio dell'epidemia ci siamo trovatI
privi di vaccino idoneo, perchè si trattava
del tipo C e si dice che questa epidemIa sia
venuta dalla Francia, per imprevidenza ed
incuria degli organi responsabili, i quali, allo
scopo d'aiutare i nostri allevatori... conti~
nuano a concedere permessi di importazione
per bestiame da macello, salvo a chiudere 1e
stalle quando i buoi sono scappati, come ac~
cade sempre.

Ma l'afta non è la più temibile deHe ma~
lattie del bestiame: la più diffusa è la tuber~
colosi. Non solo essa procura enormi danni
economici, ma è trasmissibile all'uomo, ai
bambini specialmente. Si calcola infatti che
almeno il la per cento dei casi di tuberca~
losi umana siano insorti a causa di micro~
batteri di origine bovina. Ma forse voi non
arrivate a immaginare la percentuale di bo~
vini affetti da tubercolosi. Vi voglio citare
alcuni dati spaventosi forniti, in un convp~
gno tenutosi :a Vercelli, dal profes,sor Serra,
direttore dell'Istituto zooprofilattico. Su 6'0
stalle od allevamenti controllati con la tu~
bercolina, 48 su 6'0 sono stati trovati inf8tti;
su 2.385 bovini controllati, 1.378 sono risul~
tati positivi, cioè infetti sicuramente, con
una percentuale quindi del 57,8 per cento
Ma questi, ,che sono già impressionanti, s'Ùno
da ti concernenti tutta la ,provincia di Ver~
celli, compresa la zona collinare e montana
ave i casi di t.b.c., vivendo il bestiame più
aH'aperto, sono più rari e quindi la media
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provinciale SI abbassa; Se si tiene conto del~
la sola pianura, si hanno dati mcredibili: Sll
2'0 allevamenti del vercelIese controllati, 1~
sono infetti; su 2.'093 bovini controllati 1.310
sono infetti di t.b.c. (pari al 63 per cento).
Ho qui la relazione del professor Serra e la
tengo a disposizione dei colleghi, perchè pen~
so che moltI non vorrano credere alla ve~
ridicltà di questi dati, tanto sono spaventosi.

Per la brucellosi (anche trasmissibile al~
l'uomo dai bov,im) se ne denunci,a una .per~
centual1e del 6'O~7'Oper 'cento.; per la mastite
catarrale l:a percentuale è del 5'0 per cento.
In sintesi, Il professo.r Serra stabiJi,sce nel
25 pe.r c,ento del reddito ,lo.rdo la perdita
provocata da questa situazione sanitaria. E
credo che tale perdita annua superi senz'al~
tro l'entità delle somme stanziate da,l Plano
Verde.

Onorevole Ministro, il professor Altara,
alto funzionario dello Stato (dirige una de]~
le direzioni generali del Ministero della sa~
mtà), al qualle ,io credo, perchè }io so stu~
dioso seno, ha dichiarato che solo per la t.b.c.
noi perdiamo nen meno di 3'0 miliardi all'an~
no e aggiunge che, per un risanamento com~
pIeto, da questo solo punto di vista, occor~
rerebbero 1'0'0 miliardi in la anni, così che,
con la miliardi all'anno, si eliminerebbe per
sempre una perdita annua di 3'0 miliardi per
l'economia italiana.

Stando così le cose, confesso che mi ven~
gono le traveggole quando non vedo questa
somma es,pressamente stanziata nel Piano
Verde. E poi si ciancia, negli articoli di
premessa, di incremento della produttività,
di competitività nel ,M.E.C. e di adeguamen~
to aHa richiesta dei mercati internazionali!
Ma chi mai vorrà il nostro bestiame, in que~
ste condizioni, onorevoli colleghi? Ecco quin~
di un chiaro esempio, secondo me, dell'in~
sufficienza deglI stanziamenti del Piano Ver~
de, rispetto non più soltanto alle possibilità
dello StJato (alle quali 10 ho accennato allo
in!izio del mio dire) ma rispetto aUe neces~
sità impellenti dell'agricoltura.

Vediamone brevemente un altro esempio
soltanto. Tutti adesso parlate di cooperati~
ve e di assoluta necessità dello sviluppo della
cooperazione. Qualche anno fa ancora, nei
cOlmiz,ielettorali, andavate spaventando (vi
ho sentito con le mie orecchie) i contadini
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coltivatori diretti, dicendo che noi, i « rossi »,
volevamo metterli tutti in cooperativa. Come
vedete, Il tempo è amico della verità e della
realtà. Comunque, mi limito a constatare con.
soddisfazicone, deI ,resto sincera, che anche
voi siete favorevali alla caoperazione, di cui
nel Piano Verde parlate spesso.

Se passiamo però dalle ,parole alle cifre,
vediamo che, per la costituziane di impianti
cooperativi per lo sviluppo della cooperazio~
ne, voi stanziate (articola 20) l'astronomica
cifra di 5 milia,rdiall'anno, che mediamente,
onorevole Rumor, sono 50 milioni per pro~
vincia. Mi sa dire che cosa si può fare con
questa cifra? Lei sa, ad esempio, che il pro~
blema più grosso per milioni di coltivatari
diretti è quella della stalla, e ciò anche in re~
lazione a quanto ha detto dianzi suHa si~
tuazione sanitaria del bestiame. Il bestiame
oggi è tenuto in locali angusti, melfitici, spes~
so senza aerazione, magari perchè il vicino
non permette nemmeno l'apertura di finestre
nella stalla. In una parala, occorrono stalle
nuove, sane, moderne: ma dove?

Il coltivatore diretto abita quasi sempre
in un fabbricato intercluso da altri fabbri~
cati, in grossi borghi; dove e come fare,
dunque, una stalla nuova? L'unica soluzio~
ne è quella di costruire stalle sociali, madel'~
ne, ave allevare 100~200 capi in cooperazio-
ne. Ma lei sa benissimo, onarevole Ministro,
che una stalla moderna costa da 150 a 200
mi,la lire per posta; una stalla da 200 capi
costa quindi da 30 a 40 milioni (naturalmen~
te senza calcolare il bestiame). Del resto, 200
capi possono rappresentare mediamente W1
quantitativa di allevamento adeguato, attual~
mente, (in relazione a,lIe normali colture mi~
ste e alle superfici normali coltivate) per
30~40 coltivatori. Si pensi che, nella sola ,pro~
vinci a di Torino, vi sono, secondo gli ultimi
accertamenti, ben 51.751 aziende di coltiva~
tori diretti, di cui almeno il 70 per cento
tiene oggi il bestiame in stalle come quelle
che ho descritto, cioè in ambiepti ideali per
far sviluppare la t.b.c. e le altre malattie
bovine. Cosa faremo, dunque, con 50 milioni
per provincia? 'Ùnorevole Rumor, non ce n'è
abbastanza per dare un contributo ai soli se~
gretari comunali della Federazione coltiva~
tori diretti bonomiana!

Se dovessimo pensare di risanare le stalle,
costruendone di queIIe moderne, in coopera~
zione, per tuttI i coltivatori diretti della pro~
vincia di Torino che ne hanno necessità, dI-
sponendo di questi 50 milioni all'anno...

RUM OR, Ministro. dell'agrlco.ltum e
delle foreste. Nan ho capito bene come è ar~
rivato al conto dei 50 milioni per provincia.

M A. R C H I ,8 I O .È pr:esto detto:
ci sono 5 miliardi all'anno di contributi che,
div,isi per le 100 provinci,e d'Italia, danno
50 milioni per provincia...

RUM OR, Ministro. dell'ag1"icoltura c
delle foreste. Per Ia sola cooperazione!

M A R C H I S I O. Adesso vengo anche
ai mutui: prevedevo questa obiezione.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura .J
delle foreste. Ciascuna posta per animale
verrà ,a costare di meno, secondo alcuni no~
stri calcoli.

M A R C H I S I '0 Ho con me dei te~
sti circa la fabbricazione di stalle tipo tra~
dizionale e di stalle semiaperte. Il costo per
ogni posta di animale è da 150 a 200 mila
lire.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Mi auguro di poterle dimostra~
re che il costo sarà molto inferiore.

M A R C H I S I '0. Comunque, come
contributi per la cooperazione, abbiamo 50
milioni per .provincia. Poi ci sono i mutui, e
a questi verrò tra poco.

Se dovessimo pensare dI risanare le stal-
le costruendone di quelle moderne in coope~
razione per tutti i coltivatori diretti della
provincia di Torino e disponendo di questi
50 milioni all'anno previsti dal Piano Verde,
ci vorrebbero all'incirca 950 anni; arrive~
derci dunque nell'anno 3000, onorevole Mi~
nistro: è un 'augurio che f3.1ccioa lei e ,a me.

Mi si dirà che ho citato soltanto il con~
corso in conto capitale, la concessione del
sussidio vero e proprio, e che viceversa 11
Piano Verde prevede anche il concorso per
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mutui Gon i quali si dilata la possibilità di
investimento. Già, però ho citato solo la stal~
la, mentre c'è bisogno anche di macelli coo~
perativi, dI caseifici cooperativi, di centri eli
lavorazIOne del prodotti cooperativi.' Che ne
facciamo di questi qu,attr.o soldI? Ed occor~
re tener conto che questi soldi non sono ri~
servati a cooperative di coltivatori diretti,
perchè anche i grossi agran possono riunir~
SI in consorzio di miglioramento fondiario é
beccars.l Il contnbuto; g,liene avete lasciata
la .possibilità nel primo comma dell'arti~
colo 20.

m forse che il consorzio della baraggia
vercellese non è già un esempio tipico? Co~
mandano i gl'OSSIagrari grazie al voto plu~
rimo, e i contributi li destineranno, e ,li de~
stinallo ,già, a loro comodo e piadmento, na~
nostante che come Presidente del consorzio
vi sia l'onorevole Franzo, che è anche Pre~
sidente della Federazione coltivatori diretti
provinciali. Strana pres,idenza! Dn mio cOiI~
lega di studi che non ha mai fatto l'agricol~
tore, il coltivatore o il contadino, che non
ha terra, è Presidente di un consorzio agra~
l'io. Cose che si capiscono fino a un certo
punto!

Del resto, anche se teniamo conto, come
dicevo, delle possibHità offerte dai mutui
del Piano Verde non andiamo molto lonta~
no. Prendiamo pure i 300 milioni annui del~
l'articolo 16, secondo comma. Posto un one~
re per lo Stato del 4 per cento sugli inte~
ressi, si ha una ,possibllita dI Impiego di 7
miliardi e mezzo, vale a dire di 75 milioni ppr
ogni pl'Ov.lnCI,a.Qui possono attingere tutti,
i coltivatori diretti e i grandI agrari, e poi
vediamo quante stalle sociali, quanti casei~
fici sociali, quanti macelli sociali possiamo
fare con queste cifre. Perciò ripeto, senza
timore di smentita, sotto il profilo delle ne~
cessità reali possiamo concludere che il Pia~
no Verde è del tutto insufficiente.

OnorevolI colleghi, se il mio esame del vo~
stro Piano Verde dovesse fermarsi a questo
punto, cioè alla constatazione della sua in~
sufficienza rispetto alle possibilità dello Sta~
to e rispetto alle necessità di chi lo attende,
penso che dopo aver f,atto il mio dovere ,fino
in fondo ed aver tentato reiteratamente, an~
che se invano, di portarvi a costringere l'ono~
revole Pella ad allargare di più la borsa pren~

dendo i soldi là dove lui, più che noi, sa che
ci sono, potrei concludere dichiarando la mia
astensione, significando essa che sono sì in~
soddisfatto ma che non mi oppongo a che
quel poco venga dato all'agncoltura italia~
na. Il mio esame però non può fermarsi a
questa prima constatazione. Ho detto alI'im~
zio che del vostro Piano Verde si poteva di~
re: poco in quantità, male in qua1ità. Debbo
ora dimOistrare questo se~:ondo rilievo fatto
Partiamo da un esame obiettivo e spassIO-
nato della realtà dell'agricoltura italiana. Se~
condo glI ultimi dati la superficie coltivata
è suddivisa come segue: il 37 per cento alla
proprietà diretta coltivatrice, il 18 per cento
ai picco.li fittavo.1i, i,l 21 per cento. ana co~
Ionia pa.rz,iaria, 1'11 !per cento soltanto alle
aziende c,apitaliste. E queste ultime si sono
sempre pappato tutto! Dai dati offerti dal~
l'I.N.P.S. risulta che attualmente esistono in
Ita1ia quasi due milioni di piccole aziende
a coltivazione diretta, precisamente un mi~
lione 754 mila. Dai dati dell'I.N.E.A. questi
coltivatori diretti lavorano una super,ficie di
7.674.000 ettari, mentre seco.ndo l'D.PRO.
GAD sarebbe di 6 milioni 4>54mila ettarI,
con una media di ettari 3,.67 per azienda.

Da qui una prima constatazione: la stra~
grande maggioranza della superficie coltiva~
bile italiana è attualmente lavorata da col~
tivatori diretti di ogni specie. Ecco, più in
particolare, alcuni dati analitici per la pro.
vincia di Torino: super1fide totalle, 697 mila
ettari, di cui 79 mila improduttivi, 45 mila
incolti, 155 mila a boschi e a colture legnose
L'I.N.P.S. ci dà come attualmente esistenti
51 mila 751 aziende di coltivatori dJretti per
una superficie di 200 mila ettari, cioè circa
il 50 per cento della super:ficie coltivabilp.
Tale dato però non è ancora risponden.te aH::!.
realtà, perchè, anche senza tener conto deJ1e
coltivazioni paradirette in forma di compar~
tecipazione, ci sono ancora diecine di mi~
g1iai,a di coltivatori promiscui e perciò non
considerati coltivatori diretti dall'I.N.P.S.
Sono tutti coloro che, avendo il capo fami~
,gIia il quale lavora in faJbbl'ica, o esercita
altra qualsiasi pr,ofe:ssione ,nei comuni l:'uraJi,
ciò che li esclude -clan'iscrizione negli elen~
chi per i contributi unific,ati, coltivano tut~
tavia piccoli appezzamenti di qualche etta.
roo N on andiamo pel'ciò errati se valutia~
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ma ,al 70~80 per ce~to la terra coltivata di~
rettamente.

Questa è la realtà obiettiva. L'agricoltura
italiana è in maggioranza a coltivazione di~
retta, con caratteristiche di estrema polve~
rizzazione. Se voi volevate veramente salva~
re l'agricoltura e con eSSa l'economia italia~
na dovevate tener conto di tale situazione.
N on lo avete fatto, vi siete orientati invece
verso una malintesa linea di produttività,
avete scelto la via più facile per voi e più
comoda per i monopoli detentori di ricchez~
ze; voi avete scelto nel senso di condannare
a morte un milione di aziende, ritenute inca~
paci di mantenere il passo della produttività.
Avete sbagliato, non soltanto per considera~
zioni morali e sociali, ma anche secondo una
pura considerazione economica. Noi non sia~
ma così sprovveduti da non capire che l'opti~
mum per un'azienda coltivatrice moderna sa~
l'ebbe quello di avere a disposizione una su~
perfide tale da ,permetterle un totale era~
zionale impiego dei mezzi moderni di co1ii~
vazione. Ma che strani tipi siete voi della
maggioranza! Spiate ogni giorno la possi~
bilità di poter criticare e denigrare l'agri~
coltura sovietica, che per ragioni storiche ed
oggettive ha dovuto e saputo .organizzarsi in
forme diverse da quelle che la nostra si~
tuazione postula; sperate nel faUimento del1e
forme organizzative dell'agric.oltura sovieti~
ca (ma le vostre speranze andranno ancora
una volta deluse, perchè in quella situazio~
ne non sussistono errori di fondo, come in~
vece qui da noi, ma soltanto. . .

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Questo è manicheismo!

M A R C H I S I O. No, onorevole Ru~
mor, se ne accorgerà leggendo le statistiche
dell'U .R.S.S. tra qualche anno, in agricoltura!

R UM OR, MinistrO' ,dell'agricoltura c
delle foreste. E già, que110 ha le ragioni sio~
riche, quel1'altro va bene, e noi, invece, ab~
biamo tutto sbagliato. Questo è manicheismo!

Vace .dalla s'inistra. Che cosa vuoI dire
manicheismo?

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. È incapacità di l'Iagionamento!

M A R C H I S I O C'è solo un atteg~
giamento dialettico che tiene conto del1a real~
tà; la situazione dell'U.R.S.S. è diversa da
quella italiana. Qui abbiamo il 50 per cento
a coltivazione diretta, cosa di cui è da tener
conto e di cui non avete tenuto conto!

RUM OR, Ministro dell'agricoltura p.
delle foreste. È meglio che questo argomen~
to 10 abbandoni, senatore Marchisio!

M A R C H I .s I O. È meglio per lei,
,che io 10 abbandoni; ma 10 r:iprenderò ,sulle
piazze, stia pur certo, altro che qui!

B O L E T T I E R I. Mi permetta, se~
natore Marchisio, di dire che il problema
non è risolto nemmeno per gli altri!

M A R C H I S I O. Ma lasciamo stare
e lasciate stare l'U.R.S.S.; comunque, qui,
in Italia, resta il fatto che voi, astraendo
dalla nostra realtà, che è quella che ho ri~
cordato, e le cifre sono quel1e e non le po~
tete smentire, astraendo dalla nostra realtà,
ripeto, volete applicare degli schemi che se
pos&ono anche essere veri astrattamente e
teoricamente, non sono a noi applicabili.

,È pazzesco voler pretendere, di punto in
bianco, che spariscano centinaia di migliaia
di piccole aziende coltivatrici, per sostitui:r~
le, dove è possibile, con le gr,andi aziende
organizzate industrialmente secondo la leg~
ge del profitto, abbandonando il resto delle
terre al1a degenerazione agricola.

C A R ,E L L I. Ma questo non l'ha detto
nessuno!

B O SI. C'è mezzo milione di ettari ab~
bandonati, mi scusi, senatore CareUi!

M A R C H I S I O. Ma aHora, onore~
vale Minist:m, il colle1ga De Lu,ea Luca lo
a\T>eteascoltato s.olo per una parte, perchè
egli ha ,puntato su un Ifalso soopo, .e poi ha
sparato in senso giusto; io l'ho seguito!

Comunque, a mio parere, il fatto che ho
ricordato testè, del1a morte di centinaia di
migliaia di aziende di coltivatori, saI1ebbe un
crimine contro la N azione perchè, a breve
termine, per la ferrea legge della capacità
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dioonsnmo, ehe è sd:asata e non agisce pa~
rallelamente alla ,produzione totale di red~
dito, ne avremmo un contraccolpo tale da
sconquassare anche la produzione industria~
le e la nostr,a economia tutta. :ÈIinutile ehe
diciate che queste cose sono solo supposizioni,
come avete fatto adesso, che sono supposi~
zioni mie, perchè voi non avete intenzIOne di
abbandonare al loro destino i coltivatori di~
retti più deboli! E non voglio nemmeno chia~
mare in causa le vostre buone o cattive in~
tenzioni e la vostra buona o malia fede' mi,
limito a constatare che con questo Piano non
si salvano i coltivatori, ma si aiuta a farlI
morire più o meno rapidamente. E questo
è semplice da capire quando si vuole capire
e s,i può ,capire: pref.erisco dire si ,può,
perchlè morti di voi vog'liono oapire.

Onorevoli colleghi, se io chiudo in una
gabbia cento animali, di cui dieci robusti e
voraci, mentre gli altri 90 sono, per lungo
digiuno, deboli e inappetenti, e poi immetto
nella gabbia solo un po' di cibo, saranno i
dieci voraci e robusti a papparselo quasi tut.
to; i 90 indeboliti finiranno per non cercare
nemmeno il cibo e moriranno, per quella che
voi usate, ipocritamente, scusatemi, chiama~
re legge naturale di selezione, ma che, in
questo caso, è solo legge del più forte: è 1a
legge della giungla.

Fuor di metafora, onorevoli colleghi, che
cosa avverrà con questo Piano? I grossi agra~
l'i, come sempre, essendo più pronti e pre~
parati, si butteranno sui vostri contributi,
miglioreranno le aziende, produrranno a co~
stipiù bassi e contribuiranno, così, ad au~
mentare vieppiù le difficoltà dei coltivatori
diretti, fino a che questi (come succedeva
per lo ,stomaco di un ex internato non ca~
pace a tollerare cibo), lfinchè questi, dicevo,
non saranno nemmeno capaci di assorbir8
l'aiuto dello Stato, anche se lo Stato si deci~
desse a darlo veramente.

Voi sostenete che questa situ,azione non
si verificherà, perchè in alcuni capitoli del
Piano Verde avete stabilito un certo crite~'
l'io di pr,efer'enziiaEtà per i coltivatori (e si
paI11a di preferenzialità, non di6lsC'lusività I).
Intanto, questo non è vero, perchè avete equi~
vocamente voluto, a,d ogni costo, usa,r1ela di~
zione: «,az,ienda familia,re» anzkihè «az,ien~
daa ,coltivazione diretta».

Ho già fatto rilevare in Commissione che,
contando spesso, in questo nostro strano IPae~
se, assai :più 1'1nterpretazione de:l1al,egge che
non la legge stessa e sapendo chi sono e
da quali ceti sociali e forze economiche han~
no avuto origine (ecco un altro frutto della
scuola aristocratIca) gli attualI interpretI del~
le leggi, Isparsi intorno all'inte:laiatura dello
Stato, il termme di azienda familiare verrà
interpretato in senso lato, e pertanto anche
l'agrario del vercellese e del1a Pianura pa~
dana che vive nell'azienda agricola di 200 et~
tan, azienda che dirige magari con il figJio
geometra, verrà considerato gestore di un::ì
azienda famlliare soltanto perchè fa lui stes~
so l'impresario in proprio e così potrà avere
il trattamento preferenziale.

Stando ,così le cose, posso dire che in tutto
il vercellese vi è una sola azienda che non
potrà essere considerata azienda familiare,
quella di 3 mila ettari, di proprietà dell.a
FIAT e gestita da suoi funzionari. IMa se
volevate veramente preferire ed aiutare i col~
tivatori diretti, quando avete stabilito che ba~
sta la capacità lavorativa di un terzo sul tota~
le della forza~lavor,o occorrente all'azienda
(ciò significa, anche in una zona a coltura in~
tensiva come la nostra, essere considerati
coltivatori diretti fino ad una superficie di
25~30 ett.ari), perchè avete rifiutato la di~
zione più precisa di «azienda a coltivazio~
ne diretta» e avete consentito di introdur~
re quell'altra molto più elastica di «azien~
da familiare»? Ma, a parte questo, il fatto
di aver statuito qua e là nel Piano Verde
una preferenzialità per il coltivatore diretto
non servirà proprio a nulla. Preferenza si~
gnifica solta.nto che, in presenza di più ri~
chieste, si deve accogliere p:r:ima quella del
coltivatore diretto. Ma questo esame, questa
selezione quando si fa? A fine ,gennaio, a
fine giugno, a fine anno, in quale epoca ,del~
l'anno finanziario? iSe un ispettorato provin~
ciale dell'agricoltura avrà cento milioni da
far fuori ed a fine giugno le domande dei
coltivatori diretti per contributi ammontano
a soli 10 milioni, gli altri 90 milioni Ii darà
agli agrari anche dove c'è la preferenziali.
tà? Ed è questo che succederà, come è sem~
pre successo.

La relazione di maggioranza del collega
Menghi (l'ho letta) afferma che questa tesi
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è già stata confutata con prove alla Camera
dei deputati dal ministro Rumor, ma chissà
perchè ho qui una documentazione che pro~
va il contrario. Sentite: l'ammontare del cre~
dito agrario, in atto nella provincia di To~
rino al maggio del 1958, per cooperative,
consorzi, eccetera, era di 3 miliardi e 843 mi~
lioni di cui però 3 miliardi e 632 milioni dati
al Consorzio a;grada pl'ovinciale. Ecco un
primo esempio di equa distribuzione del cre~
dito! 3 miliaridi e mezzo al ConsorziO' agr!;,~
ria, 20.0.milioni a tutte le altre cooperative
e consorzi in pravincia di Torino! Il totale
dei crediti in atta in provincia è di la mi~
liardi e mezzo. Ebbene le aziende oltre i
la ettari hanno avuto 3 miliardi e 620. mi~
lioni come crediti in atto al maggio 1958, e
se aggiungiamo i 3 miliardi e 632 milioni
del consorzio agrario andiamo a 7 miliardi e
252 milioni su la. Ecco come vengono distri~
buiti i crediti, onorevoli colleghi!

Ora ,in p,rovincia di Torino (e lo stesso si
può dire per le altre provincie del Piemonte)
il coltivatore diretto vero e proprio, ,cioè
quel,lo che avrebbe veramente bISOgnO di
aiuti, a parte i cont,adini operai o i promi~
seui, di cui ho parlato prima, !Coltiva dane 12
alle 25 giornate p1emontesi, cioè da 5 a la
ettari. TeIlluto conto che i coltivatori rico~
nosc1uti dall'I.N.P.IS. sono in tutto 5,1.70.0,
possiamo calcol'are che i coltivatori da 5 a lO.
ettari sono in provincia di Torino almeno
40.~415mila per una superficie pari 'al 50. per
cento del totale deHa superficie coltivata. Eb~
bene i crediti esistenti pe,r questa categoria
sono in tutto 2.130. su 45 mila azi,ende al~
meno. L'ammonta,re totale di questi crediti,
per questa categoria, è di circa 2 miliardi,
cioè un mHione per azienda, quindi 5 az1ende
soltanto ogni cento hanno creàito in provin~
cia di Torino, grosso modo cioè, permette~
temi ancora di scherzare, i componenti del
direttivo delLa federazione bonomiana in ogni
eomune. Badate .c:hre,sto pa,rlando di' tutti i
crediti esistenti da quando sono sorte le leggi
relative.

'Comunque ho chiesto ed ottenuto, dopo una
forte litigata perd1Jè a distamza di un anno
dalla richiesta mi si menava ancora per il
naso, dei dati sulle varie leggi esistenti. Il
compa:rtimento di Torino, onorevole Rumor,
è stato veramente fiurbo: nonostante avessi

esp1icitamente chi,esto di avere i dati per
classi di aziende, fino a dieci ettari, da dieci
a ventiiCinque, da venticinque a cinquanta,
oltre cinquanta, mi hanno fornito i dati ri~
portando il numero delle operazioni per pic~
cole, medire e grlandi aziende, il che si presta
già a mol1ti equivoci.

Ma poi, applicando forse un suo prezioso
suggerimento, perchè so che hanno chiesto ,l
SiUOpermesso prima di darmi i dati, mi han~
no fornito un dato unico per gli importi, così
che sarebbe impossibile vedere bene quanto è
stato dato rispettivamente alle piccole, medie
e grandi aziende. Mi san o però arrangiato
lo stesso con i dati dell'Istituto di ric,erche
economiche e sociali dell'agricoltura di To~
rino, a cui va il mio plauso perehè sta fa~
cendo un buon la-voro. Il professor Grosso è
un vostro fr:atelJo di partito ma io l'ammiro
lo stesso perchè sta facendo lun buon lavoro
da questo punto di vista, Rul piano regionale
e dell'amministrazione degli enti locali.

Mi sono dunque arrangiato con i dati del~
l'I.R.E..S. e ho potuto darvi le cifre che vi ho
dato.

Prendiamo ora i vostri dati ufficiali: li ho
qui perchè mi sono stati inviati dal compar~
timento dell'agricoltura del Piemonte. Sulla
legge n. 1760., in tutto il Piemonte, sono
stati concessi, negli ultimi cinque anni, solo
1.745 mutui alle piccole aziende, 389 alle me~
die, 148 aUe grandi. Ora, prur classificando
come coltivatrici dirette anche le medie
aziende, il che non è sempre esatto, avremo
un totale di 2.134 mutui concessi a tutti i
coltivatori dir,etti del Piemonte che, credo
non lo ignori, onorevole Ministro, sono 234
mila, a,ccertati dall'I.N.P.S. e, Se si dovesse
tener conto dei coltivatori promiscui non ri~
conosciuti dall'LN.IP.S., dovremmo aumentare
di un terzo que:sta cifra. Quindi circa 40.0
mutui all'anno su 30.0.0.0.0.nudei di coltiva~
tari. Pertanto sulla legge n. 1760 abbiamo
un mutuo e mezzo all'anno per ogni mille
coltivatori. Questi sono i dati e chiedo che
vengano smentiti.

Circa l'ammontare in lire, abbiamo 11 mi~
liardi e 785 milioni in dnque a.nni, 2 mi~
liardi e 80.0. milioni ogni anno e ]a media
dei mutui concessi è di circa mezzO milione
aH'anno per mutuo. Teniamo conto però che
a fare questa media concorrono le grandi
aziende.
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E veniamo ora alla legge n. 215. Ho tutti
gli specchietti: abbiamo anche qui dati in~
teressantissimi. Per la 215 il compartimento
di Torino mi ha diviso i dati ,così: piccole,
medie ,e grandi aziende contadine. Volete sa~
pere quanti decreti sono stati emessi in pro~
vinci a di N avara, per esempio, sulla legge
n. 215? Per piccole aziende contadine, nel
1960, esattamente uno solo, unct, ripeto, per
l'importo di 170.000 lire. Volete sapere quan~
tI ne sono stati emessi per la provincia di
Torma, sempre per le piccole aziende e per
la legge n. 215? 38 in tutto, per l'impnrto
complessivo di 29 milioni. E non è che nel
1959 l dati cambiassero molto: sei decreti
a N avara e dodki a Torino per la stessa
categoria.

Onestamente debbo dIre che, per le altre
provInce del Piemonte, il quadro non è così
imp~essionante ma nOn è niente affatto con~
fortevole: nel 1959, sempre per le aziende
wntadine, abbiamo 80 decretI ad Alessan~
dria, 127 ad Asti, 116 a VerceHi, 143 a Cuneo.
N On si arriva a 500 aziende sempre su un
totale di 300.000 aziende coltivatrici dirette.
Anche qui si tiene la forte media di un con~
tributo ogni miHe coltivatori, non possiamo
nemmeno fare la percentuale. Ma è bene an~
cara ,rilevare una cosa: su 484 contributi
per aziende contadine SI ha un importo IU
266 mi>lioni circa, mezzo milIOne a testa; su
25 medie aziende vi è stato un contributo
superiore ai 26 milioni, pIÙ di un milione a
testa; su quattro grandi aziende si è avuto
un contributo per 8 mi<lioni 926 mila lire,
più di 2 milioni a testa e si noti che ogni de~
creta di contributo assegnato corrisponde al
20 per cento sul conto lavori approvato, sen~
za distinzIOne tra grande az,lenda, piccola a
media; perc,iò ai grandi agrari si regalano 2
milioni di contributo in conto capitale, al
piccnlo coltivatore 500 mila lire. E bisogna
tener presente che non stiamo parlando di
mutui rapportati agli investimenti da fare,
ma di puri e semp,lici sllssidi in conto capi~
bJe, cioè di soldi regalati.

Veniamo alla legge n. 949, al fondo di ro~
tazione. Solo esaminando questa legge si po~
trà ricavare la verità di un'assunto; infatti
per la 949 dobbiamo fare delle considem~
zinni di tipo di'Verso, ma prima debbo darvi
delle cifre, perchè solo così si potranno trar~
re delle conseg1uenze.

In tutto il Piemonte negli ultimi cinque
anni sono stati concessi 9.982 mutui per ac~
quisto di macchine varie per un importo di
11 miliardi 939 milioni, circa 2 miliardi al~
l'anno. Sempre sulla 949 abbiamo invece solo
75 mutui pe1r irrigazione. Quindi, ripeto, con~
tra circa 10.000 mutui per acquisto di mac~
chine per un importo di circa 12 miliardi vi
sono 75 mutui per un importo di 170 milioni
per irrigazione.

Ora vi do un altro dato ancnra e poi ti~
reremo le conseguenz1e. In tutta la provincia
di Torino, zona ricchissima di corsi d'acqua,
(credo che la provincia di Torino si::).la più
ricca d'acqua di tutta l'Italia) .ci sono snlo
82.000 ettari di terra kri'gata, pari al 13,50
per cento dell'intiera supemÒe agra,ria. Eb~
bene, con questa situazione nOI vediamo as~
segnare in Piemnnte, in 5 anni, 170 milioni
per opere di irrigazione e 12 miliardi per
acqui'sto di malcchine.

Game si ,spi,ega ciò? A Torino onor,evoH
colleghi si è cambiato un famoso proverbio,

non si dice più « cherchez la femme» quando
ci si trova di fronte a qualcosa di strano,
ma si dice «cherchez la Fiat ». E cercando
la Fiat ,riusciamo a comprendere quel diva~

l'io tra 170 milioni e 12 miliardi; infatti ~l
90 per cento di queste maiCchine signi,fica
trattori, di cui la grande maggio.ranza, attra~
veLrSOH gioco del dazio doganale e con Ja
complicità dell:a Federconsorzi, è rappresen~
tata da trattori Fiat.

In questo campo si è compiuto un vero e
proprio delitto, si sono spinti alla «tratto-
rizzazione» ~scusate 1a Ibruttaparola ~

decine e decine di migliaia di pi,ccole aziende,
di 00ltivatori diretti, che ora hanno si il trat~
tore, ma lo hanno «sul gobbo ». Spesso non
ce la fanno .ad ammortizzare l'acquisto e
quasi sempre non riescono a sfruttarlo in
modo economico e conveniente. Tutti sanno
che un trattore di medi'a potenza, per essere
utile da un punto di vista economico deve
lavor,are 800~900 ore 'aJl'anno; ebbene presso
i coltivatori diretti in geneiI1e H trattore la~
vara 150~200 ore all'anno. Ho voluto fare
un'indagine nel mio Comune, del quale sono
sindaco, Ciglitano VerceHe,se, Comune nel
quale vi sono solo coltivatori diretti: 'ebbene
in questo Comune vi sono 300 trattori per
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lavorare meno di 2.000 ettari di terra. Te~
nuto conto che qualche coltivatore fa di con~
trabbando del lavoro per qualche altro, si
giunge alla conclusione che ogni trattore la~
vara 6 ,ettari di terra, mentre, pur tenuto
conto che gli appezzamenti sono sparsi, do~
vrebbe lavorare almeno 25~30 ettari.

Questo, ripeto. è un vero e proprio deUtto
economico che si è voluto compier'e in osse~
quia agli intere:ssr della Fiat. Ma su questo
torner,emo più avanti per vedere cosa si sa~
rrebbe dovuto fare e si dovrebbe fare se non
ci fosse questo Piano verde ad impedirlo,
così come è congegnata.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue M A R C H I S I O ). A questo
punto possi,amo concludere aff,ermando che
con la legge attuale e con i metodi attuaU per
la sua applicazione, metodi che non cambie~
ranno affatto, noi continue,remo ad avere dei
coltivatori di'retti che, in rapporto al lorn
numero e aHa superficie totale da loro col~
tivata, (beninteso, le affermazioni sono sem~
p're relative) avranno solo deUe briciole, e il
Piano verde non cambierà nulla, proprio per~
chè non è un piano, ma un semplice impegno
di>finanz'iamenti su leggi già esistenti.

Occorreva, è vero, del coraggio, onorevole
Rumor, e far,e un vero piano; un piano che,
partendo dalla realtà oggettiva attuale, sal~
vasse l'agricoltura e l'eco.nomia italiana. Non
solo, occorreva ottenere molto di più dallo Sta~
to, ma occorreva destinare le somme in modo
utile e giusto. E il solo modo utile e giusto
sarebbe quello che tÌJene conto deil fatto che
i grandi agrari, i proprietari delle grandi
azh~nde capitalistiche hamlO già d'i per sè ~

come talii, sia per Ila ,possibilità dell'accesso
al credito normale, sia per capacità di auto~
lfinanz,iamenti, sia per possibilità di averre una
organizzazione aziendal,e avanz,ata, sia pef'
capacità di difesa, legata all'autonomi'a di
acquisti e di vendite sul mercato., ~ la pos~
sibilità di tenel1e il passo.

Al più, occorreva riveder,e, 'per i medi affit~
tua,ri non coltivatori, i rapporti con la pro~
prietà fo.ndi,aria, ai fini di una maggiore
tranqu'iIlità sul fondo; occorreva consideraI1e
cioè l'opportunità di obbligare la proprietà
fondiaria a non r~pinare totalmente la ren~
dita (più di 2 miliardi solo nella Bassa ver-
çeUese)eçl ;:t J.asciarne una parte sul fondo

per i miglioramenti necessari sia del terreno
sia per le attrezzature della cascina. Ma que~
ste considerazioni potevano entra,re in un
piano senza toccare per nulla la parte fi~
nanziaria. T'utto Io sforzo di finanziamento
con il pubblico denaro doveva infatti essere
concentrato sui coltivatori diretti indipen-
denti o no, prendendo opportuni provvedi-
menti per render1e indipendenti anche i col~
tivatori ancora legati al cappio della mezza~
dria o della colonia.

Come primo ,risultato indiretto, noi avrem~
mo avuto una v:a:sta azione per la difesa c
la conservazione del suolo e di tutta la su~
pe,rfioie agralria forestale, problema di non
trascurahile ,importanza. Voi, anche se af~
fermate rretoricamente il contrario, quando,
per pura conv,enienza e,lettorale, ,esaltate l
me:dti e i [pl1egi deliIa famiglia contadina,
non crredete più aIJa possibilità, per i colti-
vatori dir1etti, di adeguarsi alle nuove esi~
genze mercantiH in agricoltura. N ai invece
ci cl1ediamo sinceramente e lottiamo per
questo.

Gerto, il coltivatore da s0'lo non potrebbe
salvarsi, ma se si concentrano sui coUivatori
tutti gli sforzi, le iniziativ:e, la collaboraz,ione
non solo delIo Stato in quanto tal,e, con le sue
poss.ibiIità ed i suoi organi burocr:atici, ma
anche degli enti locaJli e degli Ofiganismi de~
mocratici, allora io sono certo che i coltiva~
tori diretti italiani potranno esser:e portati
a l'esister,e e progredire, assi,eme alle nuove
h~cniche ed alle nuove esigenze. Bisognava
però avere del cOI'la,ggio,onorevole Rumor, sia
per la quantità dei fondi da disporl1e, sia per
l'esclus:ività della des.tinazio.ne, ai ,caltivatori
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diretti, di tutti i fnndi stessi; e pni nnn basta
ancnra: ci vuole coraggio anche nello sce~
gliel'e le linee su cui agire con i fondi, onde
favorire determinate soluzioni anche nen'am~
bito stesso dei coltivatori diretti.

Sì, onorevoli cnHeghi, perchè anche se noi
avessimo, come denaro, 5 vnlte quello che
avete stanziato nel P,iano Verde, e lo ,concen~
trassimo tutto sui coltivatori diretti, il pro~
blema non sarebbe ancora risolto. I due mi~
lioni di cnltivatori diretti (per ,contare sol~
tanto quelli indipendenti) che coltivano la
maggioranza della superficie coltiva bile ita~
liana, ma con una medIa di nemmeno 4 ettari
per azienda, non possono far nulla, se resta~
no divisi ed isolati in tutte le fasi deHa loro
azione economica. Io mi rendo conto che COll
l'attuale polverizzazione della proprietà e con
delle aziende coltivatrici che hanno campi con
meno di mezzo ettaro, gli uni distanti di
qualche chilometro dagli altri; cnn l'attuale
situazione della proprietà della terra, per cui
i coltivatori diretti, in media, su 5~10 ettari
'comvati, ne hanno da 1 a 3 in pl'oprietà
e il resto l'hanno in affitto, magari da 6 o 7
proprietari Ilion coltivatori; con l'attuale si~
tuazione è impensabile di poter rapidamente
portal1e ,i coltivatori a'd unirsi in grandi
aziende razionali.

iPerò essi possono unirsi u~ualmente, come
s,e fosslero un''lini!ca impresa, in certe frusi
deUa 10.1'0azione economica, pur mant,enendo
divise le terr1e e una parte deUe operazioni
colturali eaz,iendali,cui ,continuerebbero. a
dedicare la loro ,passione, ill<oro atta,ccamento
al,la terra, a tutta la terra, qnche a quella che
ha una minima possibilità di miglioramen~
to, permettendo di trasformare il lavoro in
nuovo capitale, senza contare la tendenza del
coltivatore a reinvestire, non appena può,
tutto il suo l'ed dito non consumato sulla ter~
ra e sull'azienda, e non a rapinarlo o impie~
garlo in ope:razioni speculative a profitto im~
mediato; senza contal1e il maggior rendimen~
to del lavnratore per il diretto interesse. Oc~
correva quindi non solo dar tutto ai colti'Va~
tori diretti, ma da:rglielo in modo da favo~
ril'e ,la loro unione in forti impl'ese per tutte

le operazioni ritenute possibili ed occorreva
vede-re il coltivatore non più soltanto come
colui che lavo~a la terra, getta il seme e trae
il f,rutto ,dalla tel1ra, ma come colui ,che que~

sto frutto lavora 'e trasforma secondo le esi~
genze del mercato e del consumo.

Cosa avete assegnato voi a questo S'copo?
Cinquanta milioni per provincia aU'anno (ar~
ticolo 20) come contributo in conto capitale,
e altri 75 milioni (articolo 16) come possi~
bilità di mutui

,Mi direte che ci sono altri fondi per altri
scopi e per altre finalità, sempre accessibili
anche ai coltivatori diretti come singoli. A
parte il già dimostrato accaparramento re~
lativo di detti fondi da parte dei non colti~
vatori, che vale, onorevoli colleghi, dare un
milione come contr:ibuto o come mutuo, no'll
importa, a un coltivatore per:chè si faccia
una nuova stalla? Io ci vivo in mezzo ai col~
tivatori diretti. Anche quando il coltivatore
nOn abbia il fabbricato intercluso e possa
farsi veramente questa nuova stalla, (e si
tratterebbe sempre di un numero troppo lj~
mitato), anche quando riesca a farsela la
stalla, che vale se poi continua a vendere il
latte a 37 lire al chilogrammo, come lo ven~
dono da anni i coltivatori del mio Paese?
Tutto è .inutile fino a quando il ,coltivatore
non riesce a mettersi in condizioni di appro~
priarsi lui stesso dell'aumento di valore su~
bentrante con la lavorazione e la trasforma~
zione dei prodotti, aumento di valore che è
sup,erior.e (rispetto alla quantità dI' Ilavoro
contenuto) al valore assunto dal frutto azien~
dale non lavorato. Ma per ottenere questo
occorrono centrali del latte, caseifid, cose che
i coltivatori diretti possono avere solo in
forma cooperativistica ed associativa. Ecco
perchè occorreva concentrare i fond.i in que~
sta direzione. Ecco un altro motivo per cui,
oltre ai rilievi che già ho fatto, ho definito
sinteticamente questo Piano Veride: male in
qualità.

È inutile che il coltivatore diretto allevi
con perizia ed abnegazione il suo vitello, se
poi deve cederlo alla speculazione a 500 lire
al chilogrammo, ment:r:e poi a Torino (mi so~
no appositamente informato) la coscia di
sanato viene venduta fino a 2.400 lire al chilo.
Ma per ovviare a ciò occorrono tanti macelli
sociali coope:rativi sul tipo di quelli dei col~
tivatori reggiani. Dove sono i fondi del Pia~
no Verde per questo scopo? È inut1leche il
coltiv:atore ,arrivi, .come al mio paese, a pro~
durre fino a 80~90 quintali per ettaro di ~r~~
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naturca ibrida se pai la vende a 3.500 0.3.600
lire al quintaJe, per vedersela pai ritarnare
sotto. forma di mangime che deve .pagare da
7.000 a 8.000 lire al quintalle. In un quintale
di mangime ci mettono da 50 a 60 chili di
granoturco. Meglio sarebbe se quel grana~
turca potesse trasformarlo lui stesso in man~
gime, oppure patesse usarla direttamente ca~
me faraggia. Ma per fare questa accorre un
mangimificia che eglli da sala non può a,vere,
che i coltivatari possano. avere so.la in forma
caaperativa, ~d accorre un carica di bestiame
superiare che nan può tenere perchè manca
la stalla, ed anche se avesse una stalla ade~
guata nan può avere i silos ad hoc.

Ha qui con me il biIanc'ia di una sta.lla
moderna che ha visitato can i cÙ'ltivatori
della mia zona a Gravellona Tace. Manco a
farlo apposta se l'è messa su un industriale.
So che il senatore Salari è andato a vederne
una simile in quell di Reggia Emilia. Si tratta
di una stalla a stabulazione semiaperta can
sUGSbrevettato Harverstore americano. Trat~
tasi di un silos speciale a carico e scarica
continui, can aggiunto un sistema di ali~
mentazione autamatica.

Dai dati farniti dal Dipartimento. della
agricaltura degli Stati Uniti (come vedete
non ha prevenziani, prenda il buano dave lo
trovo) si apprende che can un silos Har~
verstare si ha appena 1'11 per cento. di pel'~
dita totale del valare nutritiva originario dei
fara:ggi, contro. H 30~40 Iper cento. nel s.i'ste~
maa fienagione norma,le e un 20..,30per cento
nel sistema a insilamenta usuale. Si vede su~
bita ,che can questa sistema si può raddap~
pVare, e (rispetta ai sistemi dei nostri cal~
tivatari più arretrati) quadruplicare il ca~
rica di bestiame per ettaro, can il vantaggio
di tenerI a all'aperta, ai fini dena sua sanità.
Oggi i coltivatari del mia paese hanno. in
to.trule 1.700 capi di bestiame adulti e 1.600
giavenchi su una superficie caltivata di 2 600
ettari, di (mi un terzo coltivata a prato e in
definiti>va tre capi medi per ogni ettaro.

Cal sistema Harv'erstore si potrebbero. te~
nel1eda 5 a 7 .capi per agni ettaro. a forag~
giera (can la differenza che le vacche dei miei
coltivatari danna 10 chiJi di latte, mentire
quelle del sistema Harverstare ne danna 20).

Considerata che la medila di 'Superficie
azi'endale dei caltivatori ciglianesi è di 5 et~
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tari (di cui normalmente ettari 2,5 a prato.
e granturco) si ha che, col sistema Harve~
stare, ogni coltivatare potrebbe allevare me~
diamente 15 capi di bestIame (quasI Il tripla
di quelli che aHevana ora); in sostanza una
sala staUa Harverstore basterebbe per circa
13 coltivatori, con la differenza che il reddito
sarebbe molto superiore. Dwl bilancia che ho
qui risulta un reddito netta capitalistilco di
quasi 400 mi,Ia lire per ettaro a foraggiera,
casa nemmeno. lontanamente pensabile per
gli attuali coltIvatori Ma came possiamo. fa~
re? Una stalla Harverstare da 200 capi costa
circa 30 miliani, senza contare il bestiame;
una stalla HarverstÙ're si può fare sala in
coaperativa: ,casa ci dà a questa sCOpO' il
Piano Verde? Gli agrari Se le stanno facendo

e travano ill credIto o si a:utorfina,uzia.no, i
coltivatari non possono: elcca perchè Ù'ccor~
reVla dalr'etutta ai coltivatori, tanto più che
questi soldi avrebbero Ir6SO molto aHa comu~
mtà nazianale in breve tempo..

A questa punto mi ripeterete che non ,ci so~
no sola l'articola 20 e l'articoIo 16, che, Ù'Itre
ai fondI per rinc,rementa della cooperazione,
ùi sono altri fÙ'ndi anche per i coltivatori. Ed
io vi ripeterò, non salO' che non bastano, ma
che nOn servono ai coltivatÙ'ri. L'artIcolo 8
ci dà 180 milioll1 a,u'anna per prÙ'vIncia sulla
215, e devono. serVIre a tutti (cÙ'Itivatori e
non) e per apere di Ù'gni genere: per il mi~
gllOr amento fandiaria, strade interpoderali,
a:cquedotti, fabbricati, e1lettrodotti. Che fanno
180 miliÙ'ni per provincia quando. un a,cque~
dotto, solo per la rete, costa un milione al
chilometro e una sacietà elettrica .per portare
la soIa luce elettrIca aid un gruppo di 8 ca~
scine del comune di Borgo d'Alle, con una li~
nea di wmpJ,es,sivi 4 chilometr'i, ha chiestO' un
contributo. di 10 milioni? Mi direte che c'è
l'articdlo 9 con i suai 500 miliÙ'ni annui per
interessi su mutui della legge n. 1760: rap~
presentano. una possibilità di investimento

di 12 miliardi e mezzo all'anno, altri 125
milioni per provincia; ma anche qui, per
tutti, coltivatori e non. Ed i coltivatori non
prenderanno. quasi nulla, oltre che per le ra~
gioni già ricordate, per il fatto che in defi~
nitiva è l'istituto. di eredita a decidere (e
questa ovviamente si orienta verso investi~
menti più sicuri e con maggior probabilità
di buon lesito., cioè versa gLi a~rlari} !per il
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fatto che, se si cleViefare un'opera per 10 a 20
milioni, vale la pena (anche perchè si può
avere un contributo netto, a fondo perduto,
di 2~4 milioni) di spendere tempo e soldi
nel progetto e nelle pratiche, ma Se SI deve
fare un'opera per 500 mIla hre o per un mi-
hone non vale la pena, pcrchè l'istruttoria
della pratica è defatigante, i soldi nOn SI
hanno mali ;prima di un anno o due, 'e intanto
lAsogna invece anticipare ,per le spese di so~
praluogo dell'istituto mutuante, perchè tra
progetto e altre carte si spende circa 1'8 pe~i"
cento sul valore dell'opera, cioè 40~80 mila
lire, perchè bisogna offrire troppe garanzie
reali e ipotelcare tutto, perchè gli ispettorati
agrari, applkando una strana prassi di aiuto
ai coltivatori non contemplata dalle leggi in
questione, autorizzano sempre so}tanto una
spesa (per fare una stalla o simili) rappor~
tata agli ettari di terra in proprietà, ligno~
rando quelli 'Coltiva,ti in affitto. In tal modo,
un coltivatore che sia proprietario d] 2 ettari

E'ne coltivi anche al'tri 10 in affitto dovrebbe
farsi una siaIla che ha una capienza di un
quinto dI quello che gJi occorre, gli ispetto~
r,ati rispondono che si deve fare prudente..

mente così per evitare specul:aziolll, in quanto
quel coltivatore, dopo qualche tempo, potreb~
be disdettare le terre affittate; ma allora
anche il proprietario potrebbe vender:e tutta
o parte della sua propdetà!

Ma per:chè, .onorevole Rumor, Se la stessa
Fiat per vendere a credito un autotreno si
accontenta del privilegio sul medesimo, con
la sola clausola d~ll'obbligo dell'assicurazione,
lo Stato non deve fare altrettanto per i mu~
tai a coltivat.or,i dilretti? Perchè chi'ederle la
ipoteca sul resto del1a proprietà, che spesso
nOn c'è ancora o non c'è a sufficienza? Elsi~
ste una del:iberazione del Comitato dei mi~
nistri per la Cassa del Mezzogiorno del 22
ottobre 1958, che stabilisce che si debba te~

nel' conto, per i mutui, più che de],]e gara,n~
zlie effettive, deH'efficienza, dell'economicità e
delle prospettive dell'azienda; per'chè non
estendere questo criterio anche ,al Pia,no V:er~
de, per tutta l'Italia? Nul:l:a dI tutto questo,
inveoe! Bisognava lasciare le cose come stan~
no per evitare che i coltivatori potessero ac~
cedere facilmente ,al credito e per br sì che
i ,soldi andassero ancora agli ,agrari ,pad:ani!

Perchè non s.tahIl1re che per pIccoli im~
porti non occo~re un vero e proprio progetto,
bensì il semplice computo metrico di un ca~
pomastro edile? Quante staUe non si sono
fatte con ,la sempl:Ì'ce opera di un capomastro?
Perchè, ,pe,r un'uguale stalla, con il mutuo
o il contributo dello Stato, ci vuole tutto un
progetto, che costa il 5 per cento? Perchè
vi ostmate a non ammettere che un coltJ~
vatore, quando fa un mutuo, per qualsiasi
attrezzatura, non può ullziare S'ubito l'am~
mortamento? Perchè non dare un respiro
di tre o quattro anni? MI pare che vi sia un
progetto del senatore J annuzzi che propone
qualcosa di simi,le; ed aUom, per'Cl1Jènon ap'~
pEcare quelsto criterio per i coltivatori dI~
retti? Perchè non Òconoscere che quando un
agri'coltore fa una conversione perde dei
frutti e quindi perchè non aiutarlo?

Sono, qu~sti, tutti interrogativi che sono
rimasti e rimarranno senza risposta, perchè
voi non volete aiutare i coltivatori diretti!
Se così non fosse non soltanto avreste c'hie~
sto più fondi, non soltanto li aVl'este ,riser~
vati, tutti, o nella magglOr parte, ai coltiva~
tori dIretti, non soltanto li avreste destinati
per favorire e stimolare l'organizzazione coo~
perativa delicoltivatori, per avere imprese
idonee, ma avreste re'Clamato e proposto
tutta una serie di altri prove1dimenti che, a
prescindere dai finanziamenti, sono indispen~
sabi.li per la salvezza dei coltivatori diretti

Occorreva, intanto, far ac.c.ettare 11 prin~
cipio, aC001to da tutti in sede di studio, an~
che dail senatore Medici nei s,uoi articoli su
« La Stampa» di 'T'or'ino, 'che il ,re:d:dito del
coltivatore è puro e semplice reddito di la~
varo; tutti 1'ammettono, questo, anche voi,
ma non volete tra,rne le conseguenze sul pia~
no legislativo e lfiscale.

Via le imposte di Isuccessione, via le im~
po,ste sul reddito dominicale e agrario per
i coltivatori diretti! Decidiamoci, una buo~
na volta; sono 30 mHiardi all'anno 'che i col~
tivatori dir:etti pagano e poi noi 'stanziamo
dei fondi per aiutarli!

Oecorreva ,dra:sticamente incoraggiare le
permute di appezzamenti per la rapida rj~
composiz,ione aZliendale e, quindi, si doveva
togUere ogni onerefisca1e anche sulle dif~
ferenzedi valore degli appez,zamenti per~
mutati. Le eventuali speculazioni che potreb~
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bero esser'ci, possono prevenirsi con deter~
minate clausole e con limitazioni opportune.

'Questo si dovrebbe fare! È inutHe par1a~
re di elettrodortti,come se ne parla nel :Pia~
no Verde, quando poi, a parte ,la g:ià dimo-
strata insuffic,ienza deglistan2'iilamenti, si per-
metteaHe società produttrici di E!nergia elet-
trica di: violare liberamente la legge e le dI~
sposizioni del C.I.P.,ap,plicando tariffe ille~
gali (la ripeto: ilLegali) ed esose, sia per gli
impianti che per il consumo.

E non parlo a vanvera, onorevoli coUe-
ghi! Viviamo in uno strano Paese, ripeto,
dove i prefetti, tra la legge e le società elet~
trrche, servono queste ultime e ubb~discono
a quest'ultime.

Potrei portarvi una ser,ie di esemplifica-
zioni probanti, concernenti 'soltanto la mia
provincia, ma mi limiterò a citarne una. Da
un anno ho inviato una segnailazione, una
denuncia, con le firme degli intereslsati, al
Comitato provinciale prezzi, e quindi alPre-
fetta che 10 presie'de, per la provincia di
Verce,I1i, circa le palesi violazioni tar1iffarie:
si fa pa'gar1e la ,luce 28, 30, 36 lIre al ChIlo~
vattora, anzic'hè 24 come stabili'S'ce ,la legge.
Ebbene, il Prefetto di Vercelli deve anCOIa
rlsponder'e.

Nel civiHssimo Pi,emonte, dove è la Fiat,
ci sono migliaIa di casclne senza 'elettrIcità,
perchè le società elettriche sparano, per gli
impianti, dfrte tre o quattro volte superiori
al dovuto! E se non c'è uno di noi di qUies,b,
parte, onorevo},i col1leghi ~ di questa, parte
che vi ostinate a consIderare ,comeinesisten~
te ai ifini dell'a,zione democ:ratlca, per un vero
Governo di popolo ~se non eè, ri:peto, uno
di questa parte che si intrometta minaecI'an-
do, magari, ,di denunciare la 'cosa o di fare
eseguire l'impianto in proprio 'come permet~
te la legge, l',impianto non Isi fa. È inutIle
stanziare questi .pochi ed insufficienti fondi
per l'irrigazione quando poi vi ostinate a
mantenere il voto plurimo nei consoTzi irri-
gui .così ,come vi comandano gli agmri ,co-
stringendo :i coltivatoI'li a pagar'e l'acqua ir~
rigua a circa 6-7 mila lire per giornate pie~
montese, doè 11~12-15 mila lire per ettaro.

Amico Rumor, lei, che è Ministl'o dell'agri~
coltum ,e quindi dovrebbe difen'<1ere i col~
tivatorie non altri settori dell'economia,
sp,ecialmente se privata, sa certamente, per-

chè ho presentato un'interrogaz,ione III mc~
rito a CUI ha risposto (o meglio ha fatto
l'lspondere dal Mmistro deHe finanze), che
l"impmnto Irriguo di Mazzè sulla Dora Eal~
tea è dI propLl'ietà deHo Stato. Il Ministro
sa anche che per 20 anni questo impianto
grandioso è stato affidato alla socIetà Co~
gne al pr1ezza di affitto di lire zero all'an~
no! Unica ,coll'diz,ione: devolvere gli even~
tualli UlUli al miglioramento degli impianti.
Ebbene, i coltivatori deHa mia zona han~
no pagato e pagano l'acquairrigua a più
di, 5 mila lire l'ora., il che equivale a CIrca
12 mila lire per ettaro ,La Cagne in accor-
do con 'la Società idroelettrica pIemontese,
cui cede l'energia prodotta in supero, ha
guadagnato mIlioni e milioni all'anno e l
contadini tribolano. Voi avete risposto che
non è vero, ma io ho i conti che affermano
H contrario...

C A rR E L L I. Non c'è una tariffa
speciale? Ci sarà una tariffa speciale per 11
consumo di energia elettrica per l' agricol~
tura.

M A R C H I S IO. No, la Cagne pirOidu~
ce energia elettrica in questo impianto di ir~
rigia2'i]one e la v'e~de aUa iS.!.,!>.a 3 lire a,I
chilowaitt; PQi la S.I.IP. la vende a noi citta~
dini a 36 Ur,e il 0hilowatt. Questt'a.è la ,l1e,a,ltà.
(Commenti dalla sinistm). Voi avete risposto
all'interrogazione che non è vero, ma i'O ho
i conti ,ooe aff,eI'lffilanoil'contI1ario e ~i tirerò
fuori; e pai, se non è vero, perchè vi ostinate
a non concedere l'iffilpianto ad un cOfilsorz,ia
di icoltiv:ato:I'iÌ,'COOlIeè stato liichiesto, e volete
la.scia'rlo alla Cogne o alla S.i!.P. per la [p,arte
elettr,ica e di soUevamento, ffirfidando inoltre
la distribuziane de~l'acqua alla looiCÌetàdi d.r~
rlcgazione Ovest-,s,esia rehe, grazie al VOltoplu-
,rimo, ,è in mano agIi ,agrari della Ba,slS'aver~
cellese Iche hanno interessi 'contrari a quelLi
de,i 'coltivatori deHa mia zona ? Altro 0he
Piano V,erde! È in queste situazioni che si
dovl1ebbe affondare il bisturi di un contro1~
lo e di un' azione verament,e democratica e
fpcpolar'ee quindi d,i controUo pa,rlament,a~
re, perchè altrimenti non Ic'è controllo.

Eld è i'nutdiletrovare tante hel.1eparole /p'er
i titoli del Pi,ano Verde (come: «Provvedi~
menti Iper il'incl1emento della produttività
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agricola », «ProvvedimentI per la valorizza~
ZIOne ,deUa ,produzione », e,cceteria) se pOI si
cos!tringe l'ingelgner M,attei (Iche 3iVeVladi.
mostrato di saperci fare, e gliene do atto),
a fare marcia indietro e ad aJbbandonare la
strada drel1alotta ai mOillopo1i>,aHaEldison ed
alia MOillte1catini, prer il prez>zo dei concim.i.
È inutile cianCl,are di Piano Verde quando si
pel'lffilette, 'con il ,tacito consenso del Governo,
d,i fare un aCicoJ:1dodi 'carteHo contro H riha,s~
so del iprez,Z!odei concimi con un delposito
cauzionale, a garanz,i,a dell'ruocoJ:1do,,di 5 mi~
liardi.

In questa situazione il Piarno V'e.rde rischia
di essere tale, per ,i coltivatori, soltanto per
la bile che dovranno trangugiare. Onorevoli
coUeg1h.i,voi lpiarlate di diéDes,adell'algrÌ>cO!ltuTa,
ma che ,cosa ha ,a ,che fare con l'agri'coltura il
proprietario ddla tena affittata? Già, la pro~
prietà è Isa,era, ma ,la proprietà della te,rTa è
già stata sconsa.crata da de,0enni di r.apina del
frutto del ,sudore e dell'intellitgenza altrui.
Io non sono tanto veoc:hio, eppure rposso an~
cona rkordare dii aver 'visto in gioventù mol~
te terre della mi'a zona ancora incolte piene
di s3issi e di sterp,i; e queste terre oggi pro~
ducono 40 quiuta:li di grano pe'r eUiaro. Chi
le ha trasfomnrute? H proprietario conceden~
te? No, l'affittuario con i,l suo larvoro e con
il suo sacrificio. Se oggi, quelle terre ,valigOillo
3, 4 o 10 volte tanto queIlo che valevano 50
anni fa, a IP,arte ,la svalutazione della lira, è
pericthè dentro 'C'ètutto H lavoro dell'af,Iit,tU'a~
rio, i1laVloro di decenni tn1lmormato in IlIUOrvO
crupitale che è pass,ato !però in proprietà del
dom,inus. La 'prop,rietà è saaa soltanto qUian~
do vi fa comodo; il lavoro di >decenni trlasfor~
mato in nuorvo 'capitale era O'no di SlaiCrapil"O~
pl1ietà deH'affittu3Irio ? Pe'rchè 'Thongliela
volete rioonos,cere? Allofla, ,a Ilui resta soltam.~
to la beffa di vedersi aumentare il canone
di a£fitto plaralleJamente al miglioramento del
terreno, che ,egli stes'so produce. Voi sapete
the tutto questo è V'ero e ,perlcihè ancora ri~
fiutate anche un Igiusto ed erff'ettivo control~
lo del 'eanone? 'Perchè rifiutate di gamntire
un'effettiva stabilità sul fondo, sema la qiua~
l,ema,nca una mana Ipreziosa iln chi veramen~
te è legato alla term, per OIgnimi,glioramen~
to?! Mi risulta invero che un vos,tro gio~
vane deputato veneto un giorno ha avuto
l'ingenuità di proporr'e ufficialmente l'anco~

riagg'io del canone al valore ,riconosciuto del
ter,reni. Ebbene, non 10 trovo più su1,l'annua~
ria dei deputati questo vostro veramente C>ri~
stiano, anche Se i,ngenuo, deputato.

Mi 'risulta invece che la stessa Magistratu~
ria, la quale anche inconsc,irumente è portata
a Ipensare, a decidere s,econdo J'oatmoS1ferain
cui vive (igi'Uiriisti dicono giustrumente che
il,gilUdizio del crimine non può ignorare l' am~
>blente III cm è stato compiuto), la stessa ,Ma~
gistratura, dicevo, dà torto al1'afflttuarlO
quando questi, per fame di terra, ha sotto~
scritto un contratto capestro e poi è costretto
a chiedere l'applicazIOne delle norme di legge
sull'equo canone.

Onorevoli colleghi, da quanti anni abbia~
ma il regime commissanalea,l,l'Ente risi
(ed ovviamente il Commissario è uomo degli
a,grar'i)? Tutti gli anni si afferma di voler
modificare l'Ente rÌis,i,diV'olerlo democratiz~
zare, e poi resta 'come prima, percthè così fa
comod!o agLi lagrari che, in eomihutt6 con i
più grossi esportatori, hanno in mano tmtte
le leve per manovrare i>lmerlcato. La stesiSJa
cosa ,si derve dire per i consorzi agrari. Vor~
rle'i dJle qualcuno di rvoi mi spiegasse qual è
oggi la funzione di questi ol.'grunismi: coope~
rative !nOn lo sono più, tanto che 'rifiutano
l'adesione dei coltiivatori non gmaditi; anz;i~
cillè essere organi di dicfesa dei rpyodiuttor,i a~
grkoli si sono legati alla Fiat, aN'a Monte~
catini e mppresentano H loro migliore s,tr'U~
mento, il loro agente comme]}ciale. A che
serrvirà questo vostro Piano Verde calato in
qiU8istasituazione? Onorevoli colleghi, io ri~
peto a,ncora una volta la mia di3ignosi: pOlCO
in quantità e male in qualità.

E torno adl indicare la cura: conlcentrare
ogni sforzo in diJ:1ezionedei ooltivatori diret.-
ti, scegliendo opportuni criteri che permetta~
no di esaltare le caratteristiche positive del~
l'impresa ,contadina. Aittorno aNa grande im~
presa è necess,a;rio ed utile lasdaJ:1e ancora
una folta 'corona di piceole Ì011JpireSecontad1ne,
(anche in l1elazione aNe pa,rticolar'ità de,l no~
gtro suolo); piccole impres.econtadine indivi~
dua:li ed autonome 'per certe fasi >della la~
vorazione eeonomilCla ma ooUegate tra loro
per certe altre fasi che iposrtulano unla tmag~
giore esten,s,ione del sOg1getto 8'coU'OIInico.

Spesso s.i sente dire ,che in Italia, s,alvo
alc1unezone emiUane e verrete O>dell' Alto .Arli~
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g;e (e ciò è indicativo) Iquesto non è pos'si~
h~le; nOn sar'ebbepossibile cioè associare i
contadini in cooperlative di qualsiasi generle.
Questo è ve.ro, ma solo in parte. ,È vero per~
chè il nostro contadina è stata sempre in~
gannata e sfruttato da tutti nei s-ecoJi e al~
lora diffida di tutto ed è ,abituato la,rinchiu~
dersi in se stesso per difendersi da solo e
difficilmente è partata ad associarsi. Qu.ando
la si porta a contatta con qualche grande
realizz,azione sociale di cOontadini emiUani o
veneti, egli marmora: s.arebbe più che beno,
ma noi non:dusc:iT'emo mai a farlo!

Ecco quindi dove devono intervenire glI
arga.nismi sindacali e, iseconda me, ,anche gli
enti locali. .onorevale Rumor, la Stata, can
tutto ill rispetto ,che ha per i isuai organi bu~
rocI1atici del settore agrkala, non potrà mai
far nulle, in questa caJmpo, di defin,iUvo e
di pasitiva, proprio Iper'chè l'aziane e l'ini~
zÌativa nan debbona essere buracratiche, ma
demacratiche, ciaè debbana nascere e cresce~
re sul pasto. Vai aggi parlate di mille tecnÌ.
ci, mille ,gia'Vani periti rugrari da di.stribuiTe
come fiu.nzionari ld'eNaStata sul territori a del~
la Penisola. la ricardo di aV1ere interpellata
diue anni fa il Ministro dell'aJgricoltura di
allal'a, Fe.rrari Aggradi, perchè avenda de~
liberata, con l'unanimità del mio Consi,glia
ca!ITI!unaleIcampresi li bonami,ani deUa mina~
ranza, di istituire l'agranomo condotto co~
munale, il Prefetta aveva bacciato la delibe~
raziane in quanta questa, a sua avviso, non
eracOIITlip,ito di is,ututa del Camune.

Questo ritornello i Pmfetti Ila usana canti~
nuamente. Ebbene, l'anarevale Ferrari Ag~
,gradi mi rispose aHara (mi aSlpettavo ve~
ramentealtro dalla SUia intel1genza cihe so
nan comune) cihe non eTa d"accal'do ìper gli
agl'anami candotti ,comunali...

C A R E L L I. Ed ,a:veva ragione.

M A R C H I S I O. Ascolta la motiva~
zione: perchè in talI modo noi rossi, avelndo
malti Camuni nelle mani, avremmo potuto
svo}gere una poli-tica agraria diilVer:sadalla
sua. È una spiegazione troplpo puerile, cara
Carelli. Allora, ,perchè non si elimi1lli anche
il veterinario candatto, o il medico condatto?

18 MAGGIO 1961

C A R E L L I Ma il vetermario opera
su lunità bialogiohe, mentre l'agranama con~
dotto davI1ebbe operare su unità e.conomi.che.

M A R C H I S I O. Ma 1',agrOonomo'con~
dotto comunale stipendiato dal Comune, di~
penderebbe dall'Ispettorato agrario e quin~
di nan ci sarebbe nessun pericolo da questo
lato.

RUM OR, Ministro deU'agricoltura e
delle foreste. Se si tmttass,e solo di attribuire
al Comune il carioo, potI1emma prlendere la
prOoposta in consideraziane.

M A R C H I S I O. Abbiamo. preso una
deliberaziOone, starll'zi,anda in bHanc:ia i rela~
ti vi fondi, e i rsuoi prefetti l'hanno bacci-aca
perchè hanno la libidine di iserviiliSmlO;tutte
le ¥alte che TÌe'slconoa bocciar1e delle delirbe~
razione di amministraziioni disinistm per
loro vi è una probabilità di aV1{tnzarenella
carriera: questa è la situ!az,ione italiana.

IComunque vi è un'altra cansideraziane: il
cOondottaè dipendente icamunale, ma tecnica~
mente dipende dagli orlganismi pravinciali;
e pOoil'anOoI'IevoleFerrari Aggl'adi fingelVa di
dimentic:aI1e che i ,cOlll1unisano aI1,ganism,i
veramente demacratici, can maggiaranza e
minoranza, arganismi che vivono. veramente
a, cont,atto cOonla realtà umana ed eeanamica
che li circanda, realtà che non può non de~
terminare ecaratterizz.are la laro azione, a
qualunque ,calO're a:pparten~ano queste am~
ministvaz.ioni camunali, che siano .r.OSiseo
siano biancihe.

RÌ'CaI1doquesto episodio., anore,vO'le RitNllor,
perlchè ha aVìuto un selguita i,struttilVo e p'rO'~
banrbe a proposito di assistenzra tecniea a'gra~
da. Visto ,ch:e nè ,il Pr:efetto, Ilè il Mirnilstro
volevana permettermi di assumere >iltecnica
agraria ,come 'candotto ~er l'assis,tenza ai col~
tivatari, visto cihe si negava al miO' Camune
i,l dir:itto~davere di prendere un'iniziativa
arm<ai indispensalbile, ha costituito un can~
sarzia libero e volantaria tra coltivatori e iJ
cansorzio ha assunta un suo tecnico agraria e
natur,almente, slempre con .}'apiP'rovaz,ia~ede,l~
la minoranz6 demlocristiana, ha struuziato ca~
me Camune un contributa di 100 iI11IUalire per
il consarzio. Abbiamo. un bil.ancio in parreggio,
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e su 90 miliolll 100.000 lil'e come contributo
sono ben poca cosa.

Onorevole Rumor Òè ,anco.ra da 3;l:tiibire
nel rilp~msaTea che liveLla di ridicola si ipUÒ
scendere quando ci si lasci prendere dall'antI-
comuniSlffia viscerale e dislcrimj.natare: a;p:pe-
na si seppe della dlelihera!zione cOm!uIlale 1'0-
norevole Franzo, Presidente della C0'ltilVato-
l'i diretti, scattò più veloce de,l nostro veJ:1cel-
lese BerrutI, 1'0limplOnico ;andò in P,refet-
tura, all',Ispettornto, venne dal Ministro Ru-
mor, lui presidente dei Golti!Viatori diretti, e
raggmnse il suo scopo. ,La nostra deliiberazj,J~
ne comunale era divenuta una delibera,zione
fantasma, essa era ,partIta in un'unica busta
,con altre otto deliberaziom, ma, mentre le
altre otto c'erano, quella nessuno la trovava;
aveva in1eSSOle gambe, era andata a Ifare la
peripatetIca lungo i viali di V,eJ:1celli.

Bis0'gnava dar temJpoaH'onorervole Franzo
dI provvedere; quando Franzo ottenne dal
Ministro. l'invia di un p:e1rito.'agrario delJ'I~
spettorato, ,cosa dre avev,amo. chiest0' e mai
ottenuto da anni, la nostra deli!berazione co-
munale fu 'ritravata e il Prefe,tto la fece boc-
ciare motivando questa bocciatura conl'ar-
gomento CJheil perito per il consorzio SI era
reso inutHe per il fatto. che sul posto vi era
un fU!nz.ioll:3.ir,iodell'Ispettorato a,grario.

Ebbene, tutto questo ve l'ho raccontato so-
lo per diarvi la dimostra,z;ione di un sistema.
Il funzionario non serve a niente, non serrve
al Vieroscopo del pento agmrio (,non ho ma-
levolernz.a nel dire questo); potrà facI.Jritare
qua10he pratiea essendo ,sul !posto, ipobrà SVio1-
gere qualche C0'rs0' 61 quale p:artereiperanno
una ,decina di contadini ,al !più, ma non è que-
sto che ci vuole. I contadini non vedono,
non sentono. oome cosa Ipropr:ria questo fun-
zionariO' :egrli, poerrloro, è il titolare di un
uffido, mia i contadini rI10nlo <considerano m
loro maestro, lelg,ato aHa lnra terra e al
loro 1aJV0':ro.Così invece viene cons,irderato i1
Iperito agrario del consorzi,o dai soci de'l con-
SDrzIO st,esso, che ,sono OggI 612.

Ercco quindi il '8egreto, confermato dalla
pr,atica: per organizzare ed associare i 00n..
t6dini occorre aiutarli non ,dal di fiuori, lmIa
atutarli a prendere 'coscienza, a pa,rtecipare,
ad essere tutt'uno ,con la cosa ooe niasce, a
sentirsi crescere con essa. Ecco. la str,ada:
crea,re dei cO'llSiorziliberi, democ:mtici, pro-

mossi dagli Enti localI; dei ,consnrz,i che siano
centro di iniziative non solo per l'as,sistenz;a
becnka e per il mÌ'gliaramento prorfessionlale
dei contadini e l'espletamento deUe pratkhe,
n1a sia.no promotori di iniziative associative
V'arIe.

Dko di più re prego l'onorevole S,alari di
volermi dar!e il suo parere in mer'ito: mi

, spiega ,con un esempio..Eieco il mi0' mlOdodi
vedere su que'sto «di più ». ,La legge cons!~
dera dIritto-dovere di un comune ,c.ome To-
rino di <curare esso stesso, per ,esempio, la
org,anizzazione di pUJbbliiei servizi di tra.
.spor1toper le persone. La città è grande, non
tuttI i cittadini sono in grado. di comperars i
un'aut,omobile (mon si può comprare un'auto-
mobiIe e usarla in diverse persone) ed aHara
il Comune giustamente interviene e ,costrui~
sce la rete tranviaria gestendola come azien-
da speciale, come servizio munidpalizzato.

Perchè nan potrebbe applicarsi lo stesso
criterio, mutlatis mutand.lis, nel caso di un co-
mune a'gricolo? Prendiamo i,l mio Comune:
VI ho ,già detto che grazie ad una colpevole,
scriteriata spinta alla trattorizzazione anti-
econnmica, ci !sono già 300 tratt0'ri, ognuno
dei quali ,lavora 'appena 5-6 ,ettari di terra,
mediamente. !Se si tiene conto che un trat~
tore, con tutta l'attrezzatura e ,le macchine
agricole occorrenti, vale almeno 3 mili/)-
ni e che in 10 anni questo macchinario
deve essere ammortizzato perchè logoro o
superato, noi vediamO' che ogni coltivatore,
tra interessi e capitale, butta via mezzo mi.-
lione all'anno, ,utilizzando tutto quel mac~
chinario per un quarto della sua capacità
dI rendimento.

,Questa è la situazione dei tratto rizzati.
Però vi sono ancora altre 269 aziende non
trattorizzate (che difficilmente lo potranno
essere individualmente). A questo punto 10
le chiedo, onorevole ,Ministro: il lavorare
meccanicamente la terra per Cigliano e i ci..
'glianesi, non presenta 10 stesso inte:ress.e e \.a
stess,a importanza che per i torinesi spostar~
si da un punto all'altro della città? E non
è altrettanto difficile, per i coltivatori dg'lia-
nesi, risolv,eore individualmente il loro pro-
blema, come è stato ri'conosciuto difficile ri.-
solvere quello dei cittadini torinesi? Per.
chè allora non rÌrCon0'scere ad un ,C!omune
agricolo ~ per ,la lavorazione meccanica in
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agricoltul1a ~ lo stesso dirltto~dover'eche si
riconosce al 'comune di Torino per i traspor~
ti urbani? Percl1è un comune a,gricolo non
deve poter curare, come azienda speciale au~
tonoma, un centro ,di lavorazione me'ccanica
in agricaltura, munita di tutto l'occorrente?
La stessa cosa può dirsi per un casei:ficio,
per una stalla industriale, per un centro di
raccalta della frutta e via dIcendo I conta~
dini da soli impiegheranno. ancora decenni,
prima di fare tutte queste case; COse che il

CC[':1Unepuò far,e subIta perd:vè ha un'orga~
nizzaziane tecnica, perchè ha la pOlssibilità
dI accendere mutui anche consistenti, per~
chè è già un arganismodemacrat1ca, riea~
nosciuto ,dai contadini (che vi partecipano.
carne elettari ed amministratari).

Ecco., anarevale Ministro. e anarevoh col~
leghi, la strada più corta e più facIle per
giungere al pro.gresso In agricoltura; tn~,

l'altro dallido, i soldi della IStato anche ai
comuni per questo scopo, saremo ,cert.i di
evitare ogni speculazione, ogni sciupio., agni
accaparramento.

IHa, l prefettI permetteranno. ai iCiomuni,
dI prendere iniziative del g1enel'e? l,l testo
unico sui servizi municipalizzati ri,salle al
1925 ed 8I'.71dentemente non poteva contem~
plare, fy.ai 19 casi per i qual,i i comuni pas~
sano assumere l'impianto e l'esercizio di seY~
viz,i pubblici, anche queUi relativi alle esi~
genze e alle situazioni attuali Sarà pOSSI~
bille, a quei comuni che la volessero. (e il mio
sarebbe ,uno dei primi) prendere alcune di
queste iniziative, senza Il veto del prefetto?

I 19 casi del testa unica del 1925 so,no sol~
tanto indicativI, e perciò basterebbe una Clr~
calare del Mini,stra perchè l'IniziatIva dlve~
ni:sse Iecita. La vorrà duamare ques,ta, cir~
colare? Del rlesto, fra i 19 casi contemplati
esplicitamente dalla legge, si trova di già,
quello del1acos.tI1uzione e deU'es'ercizio di sta~
bilimenti per la macellazione (ai contadini
resterebbe saltanto il compita di orgamzzar~
si per le vendite dirette delle carni macel~
late), quello delIa costruzione di ess.icatoi dI
granaturco e relativi depasiti, di stabili~
menti per semenz,aI e vivai ed annesse ven~
dite. Perchè non adeguare queste possibili~
tà ai tempi, nell'interesse di tutti?

Onorevoli colleghi, onorlevole Ministro, ho
voluto analizzare e criticare dal mio punto

di vista il vostro Piana Verde, e c,r,eda di
averlo fatto con obiettività anche se con
passione; ma ha voluto all'che dirvl le ini~
ziativee gli strumenti che, s,econdo me, po~
tranno veramente salvare l'agricoltura ita~
liana. Noi non vateremo per il vostro Piano
Ver:de, nam s0'lo perchè è Po.co in quantità,
ma anche perchè è male in qualità; la sua
applicaziane, se nan vi saranno modiiTIche
radicail.i, danneggerà l'agl"Ìc0'ltura itali,ana e
l'economia italiana. Esso infatti non risol~
ve nessuno de,i problemi di fondo della no~
stra agricaltura, perchè non la libererà dai
suoi pesi atavici eda quelli sapravvenuti
cal dominio dei monopoli; perchè condan~
nerà a più o meno rapida marte centinaia
di migliaia di azi'ende a coltivazIOne diret~
ta; perchè, in sintesi, è uno strumenta di
conservazione e non di progres,so Voi avete
già detto in Commissione che, pur consen~
te,nda con malte delle n0'stre osservazioni e
critiche, non potrete accettare e non accet~
terete alcuna modifica, perchè così è stato
disposto. Ma n0'n è questIone di fretta, onore~
voli c0'1leghi: quando si hanno ¥eramente
buone intenzioni e si accetta la ,coMabora~
zione critica da qualunque parte venga, s,i fa
sempI1e più in fretta; del resta nOliabbiamo
dim0'strato di ave,r più fretta di voi per aiu~
tar'e l'agricoltura, perchè il disegno di lelgge
Sereni~Mililla l'alb!biamo presentato molto
prima del vostro Pi,ano Verde.

Io nan so perchè voi abbiate tanta fretta
di far male; che il P,iano Verde si,a appro-
vato a maggio o a giugno non cambia nuna;
quel che conta è che sia una buonae;osa, il
che non è. Voi Ifarse avete fretta, non per
dare subito. qualcosa ai coltivat0'ri, ma :per~
chJè temete la Conferenza dell'a:gricoltura
(anche così come l',aV'ete organizzata), teme~
te che ne salti ,fuori ugualmente una nuova
esplic:ih condanna di questo Piano così cam' '>;
oppure, .peggio ancora, avete fretta per1chè
prevedete avvenimenti politici straordi,nari
a !breve termme e volete avere lo strumento
per fare un ,po' di dema,gogia.

Onorevoli colleghi, io penso che voi sba~
gliate ,profondamente can questo vostro at-
teggiamento; sbagliate per il merita, o la so~
stanza, e per la prassi che instaurate. Non
si può non colpire lo stesso istituto parla~
mentare quando si adatta il sistema che
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avete adottato voi: dite e fate quel che vo~
lete, tanto è tutto deciso e non cambieremo
una virgola, ci avete dichiarato.

Con ciò voi avete accettato, e tr.asportato
come forma e prassi qui in Parlamento, il
principio che vige nella vita di ogni giorno
nel Paese, il principio della discriminazione
aprioristica di quasi metà della Nazione (per
chè tanti siamo, noi di questa p,arte).

VDee dal centro: E in Russia?

M A R C H I S I O. In Russia c'è tutto
il popolo che va avanti, e lo riconosce.

È questo principio che impedisce al popolo
italiano di progredire più rapidamente sotto
tutti gli aspetti. Voi volete ad ogni costo an~
dare avanti senza di noi e contro di noi, sem~
pre e in ogni cosa, ma il vostro proposito
e inattuale e velleitario; nessuno dei proble~
mi di fondo della vita italiana può essere ri~
salto senza dI noi e contro di noi, senza la
nostra spinta e la nostra collaborazione. Ogni
problema vi ritorna irrisolto, perchè questo
vostro atteggiamento di fondo è antistorico
e contro la realtà. Verrà giorno che quelli di
VOI che sono in buona fede dovranno pren~
derne atto.

N oi comunque continueremo a lottare qlll
in ParI.amento e nel Paese per portarvi a ri~
conoscere sempre di più la realtà dell'epoca
in cui viviamo, per aiutare il popolo italiano
ad andare avanti sulla via della libertà, de]
progresso e della giustizia.

Gran parte del popolo italiano è costi~
tuito da maSSe contadine di ogni tipo; fi~
nora voi siete riusciti ad ingannare la mag~
gioranza dei coltivatori diretti indipendenti,
ma questo vostro Piano Verde, deludendo
acerbamente !Leloro attese (che voi stessi
avete contribuito demagogicamente a fair na~
scere) lipol1terà ad ,aprire gli occhi in nume~
ro sempre più grande, e questo rIsveglio
dei contadini coltivatori diretti, questa loro
emancipazione dall'inganno e dal1a mistifica~
zione, sarà il contributo decisivo o per la
vostra resipiscenz,a o per 1a vostra sconfitta,
e aprirà nUOve prospettive di verità. di col~
laboY!azione, di 'gius,tizia per tutti gli italiani
Come sempre quelli di questa parte sara:nno
in prima fiila. (Appr~ausidalla sinistra).

P RE, S il D LEN T E. tÈ i!seritto a pfi,vla~
re il senatore Sereni. Ne ha bcoltà.

S E R E N I. 'Si'gnor Ip:residente, onorevolI
coMeghi, signori del Gov,er:no, penso che, in
questa di:sculS1Siion,egenerale sul dise'g:no di
legge che -ci è proposto, ci s,i debba sforz,are
di identificare vreliminarmentei:problemi ,ai
quali, con un impegno di ,politica ag;rari:a
qrual è ,queUo p,revisto in questo disegno di
legge, dobbifi<mo e vogliamo far !fronte.

Prim.a ancora di dis,cutere, dell'urgelllza di
questi Ipro:vvedimenti, prima ancora di ,diseu~
tere del merito di Iquesti plrovv'edimenti, dato
che essi ci vengono 'Pct:"ese:ntaticome prov'Ve~
dimenti tend,enti a 'fÌs1olv:eredei ,gravi ,pro~
blemi deUa nostra aJgrkoltufla ~ quella, ,che
oggi, più comunemente di quel che non av~
venisse fino a qualche temiPo fa, viene chia~
mata la cdsi della lI1Jostra,agricoltufla" o co~
munqne H SiUOprofondo tra:vaglio ~ <pare
necessario, invero, identificare il carattere
di tale crisi, i dati obie.ttivi, scientilfica-
menteri1eViahili nei quali questo travaglio si
esprIme.

Possiamo essere (e senz,a dubbio siamo)
in profondo disaccol1do, in qUiest'A;u],a e ne!
Paese, :sui mezzi ,atti a f,ar :snpemre alla no~
stra agr1co1tura questo tr.avaglio. Ma pare
utile, ai :fini delLa malggiore chiarezza del nO~
stro dibattito, ident1:ficare i punti di accordo
nella costatazione dei fatti, Se non altro, é
dei processi in atto nelle nostre campagne.
Su 'questi punti, almeno, dovrebbero conver~
gere, ed effettivamente per lo più conver~
gono, le anaHsi pur condotte dai più vari
punti di vista e con differente indirizzo ideo~
logico, da uomini di parte sociale e politica
diversa.

Quali ,81Onoquesti iPunti di a,ccordo nella
constatazione dei fa.tti, nei quaH si esprime la
crisi dena nostra a,grkolbufIa? ,Si tratta, in
primo 'luogo, di un profondo e cr:escentedi~
vario nei HveHi e nei ritmi di sviluppo della
produttività e dei rendimenti tra a.g1ricoltura
e 'industria; e ~ aJll'interno del settore algri~

colo stesso ~ f,Da un ristretto numero di
azj,em.de, modernamente attrezzate in senso
tecnico, economico e mercantile, e la massa
delle aItr:e aZli,ende,agricole minori, in pa,rtico~
[al' modo di queUe contadine: un p,rofondo
diVlario, nella produttività e ne,i rendimenti,
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Insomma, anche in agrico;]tum, a seconda del~
le dimensioni economiche deII'az,ienda. Si
tratta, in secondo luogo ~ ed anche ,in questa
constatazione possiamo ess'ere concordi, mi
pare ~ di una ,diminuzione relativa del red~
dito complessivo prodotto In agricoltur,a ri~
spetto a.ll'andamernto del reddito naziornal,e,
ed in p,articollar,e l'ispetto a:l:l'andamento del
.l1eddlto industriale, rapidamente accresciutosi
i,nquesti ultimi anni. Si tratta, 111terzo luo~
go ~ ed alli0he questo dato è largamente do~
cumentato, non solo statisticamente, ma dalla
nostr~a quottdiana, diretta e comune esper,ien~
za ~ si tratta in te'rzo luogo, dIcevamo, di
un cre,scente divario nel livello e nel ritmi
di sviluppo della nostra agricoltuI1a, come
:d'altronde di tutta l'economia nazionale, tra
N ord e Sud: o 'Se vogliamo, in questo caso,
(con l'insorgere, ,anGhe fuori del nostro Mez~
zogiorna, di la,I1ghe zone di depressione agri~
cola) tra Nord e parte notevole del Cell~
tro~Sud.

Un quarto dato di fatto, il più dramma~
tieo già aul :piano del[a :su.a ,e!spl'essia'lle sta~
tistiea, ma sOlpmttutto per :le sue oonseguen~
ze umane, sociali e morali, ci è fornito da un
ma:ssiocio esodo rurale, che si tl1aduce, da un
lato, 'Ì!n,cifre di emigrazione !per l'estero, del~
1'011dinedi Igl1andezza di ,quelle degli anni più
dramJmatici della emigI1azione itali,ana ne!l
primo decennio di questo secolo; e dall'altro
in un flus,so migratorio interno che ha assun~
to anch'esso ritmi accelerati, tanto da dar
luogo ,a fenomeni imp,ressionanti di spopola~
mento di determinate zone agricole, e dI ,af~
flussa malssiccio di ,lavoratori (specie meri~
dianali, ma non soltanto me:dcLion:a.Ii)in 'aree
di più avanz,ato svi,luppo industrirule.

Ecco, mi pare, i fatti ed i Iprocessi fonda~
mentali, nei quali si esprime il travaglio (la
crisli, ,se così si vuole ohi,amare) della nostra
agricoltura. Nella constataz,ione di questi
fatti e di questi processi, .ciascuno dei quali
puo essere facilmente documentato, dovrebbe
manifesta~si 'un 'sostanziale consenso, la ripe~
to, ,anche fra espo.nenti di gruppi saciaE, di
arientamenti ideologici e di Ipal.1tiIpolitkhe
,di,verse. A Iproposito dell'ultilIlllO d'ra que'sti
processi, tuttavia ~ a proposito, cioè, del~

l'eso.do rurale ~ vorrei già introdurre, a que~
sto punta, un elemento ,ohe non è queUo di

una .pura e 'semplkeconstataz,ione di un dato
di t£atto bensì quello di un giudizio di valore
sul piano economico e sociale. N on so.lo fra
uomini di !parte governativa, invero, ma an~
che fra eSiponenti di g1rupp,i di« terza forza »,
che pur nei confronti del Governo e della
sua politica agraria assumono atteggiamenti
apertamente critici, è a tutt'oggi largamente
diffusa un'Qpi!lliane, secandQ ]n quale .la rapi~
da diminuz,ione assoluta e relativa della po~
polazione agricola rispetto a quella indu~
striale e il processo dell'esodo ru:ml'8 stesso,
così 'com,e esso .oggi 'si S'vHuppla nel nostro
Paese, amdrebbero cansiderati come ip,YOioessi
di t1pa fisiologica, e sostanzialmente pos'itivo.
E in astratto, certo, quando si prescinda da
ogni ,concreta considera:ziiOine di il!uoghi, di
tenliPi e di ritmi, è fuori diseussioITl'8 che l,a
diminuziane della popolazione agricola, ri~
spetta ana !popalazione ,comlPles'siva ed alla
popolaz,ione industdale, debba e,sser consi~
der.a:ba come un f,enomeno non ~soltanto fi~
siologica, 1JlIa taddirittura !progressivo, e 'ca~
:mtteristico per qual~sialsi società 'che ~ in
senso capitalistica Q socialistioo che :sia ~

eVQ1Vasu di una 'linea di ,svilUlPPotecnIco ed
economico moderno. Ma tale sviluppacQm~
\porta, ineffe.tti, il dismcoo dal1'al~ricoltura
di sempre nuov,e attività produttive,che, ,per
il passato, del 'settore agricolo castituivano
parte integrante. Ha:sti ricordare l'aratro in
legno, ora sostituito dall'aratro metallico,
prodatto da un apposita :settore industria'le;
o il fertilizzante chimico, anch' esso prodotto
in lun ,apPOisito settore industriale, ,che inte~
gl'a o sosti1mi,soeil letame prodotto nel1"az,ien~
da agricolla; o il vino e le ,conS1ervealimenta~
ri, anch'esse prodotte, oggi, da industrie ch~
apeTIano fuori deIl'rumibito dell'az,ienda a,g,ra.-
ria, e così via.

Non foss'alitro che in cOllJS,elguenzadi que~

st~ dilsmcoo da:ll'agricoltura di semjpI'le :nuove
attività produttive, è fuori di dubbio, dunque,
0he la 'progressiva diminuzione assoluta e re~
lativa degli addetti aIl'agdcoltura deiblba es~
ser considerata, di Ipler 'se stesrSla, come un
normale processo ii:siologi,oo: e si dta so~
vente, In pl1oipos.ito,un esempio qual è queHo
delll'Ill'ghilterra, che .canUITl,numero di addet~
ti all'agricoltura di pOlcasUlperiore al milione,
ha una :p,roduzione lorda,vendibile di un or~
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dine di gmndezza non diverso da ,quello che
l'agrkolrora del nos,tro Paese realizza con
un numero di addetti sei o sette volte mag~
giore. 'Questo esempio de11~Ill'ghilte~ra, anzi,
viene sOlvente a:dditato come un modello, ad~
dirittura, di un tipo di sviluppo economico,
che ha potuto in 'quel Haese assicum,re la
persistenza e lo :svHuPIPodi una potente strut~
tura industri'alle, sulla base di ,una drastioa e
ormai 'già antk,a riduziione della .suwa\popola~
zione agricola. L'Ha;IIÌa ~ si .a,g,giunge ~ ha

seguito e sta 'segue[)jdo,in questi uLtimi an~
ni, !s.eppure 'con ,ritardo, queSito medesimo
cammino e questo stesso modello: se,condo il
cosiddettopiwano M.m!1sholt, ,anzi, dovrà a'Il~
cora ::vccelerare, nei prossimi Ianni, il processo
di espulsione di altri milioni di lavoratori e
di Ipiccoli produttori dal p:mcesso produttivo
algricolo, per .adeguar.e Ilia struttu:r:a, della SUIa
popol,azione alle eSÌigenze della tecnica e del1a
economia moderna, per rea1izzare ~ nello
~pazio di 5 o 10 anni ~ quel ,che l'IlllighHter.ra.,

o altri Paesi ,capitalisticialv,anzlati, come la
Germania o gli Stati Uniti d'Ame,rica, hanno
già realizzato nel corso di lum.ghi decenni.

Il vizio di questa Ia.rgomentazione, e dei ,giu~
diz'i sui processi in ,corso che da queste argo~
mentazioni derivano, sta ~ ciò 'pare eviden~

te ~ nel SiUOIcamrttere antistorico. E: si di~
mentica, invero, in quali particolari condizio~
ni quei ,Paesi, l' Inghi,lterra, 'ad esempio, ,son
venuti sviluppa,ndo quei processi che oggi, in
così div,elrsa situazione storica, si sviluppano
anche t:m noi. Si dimentica che, in Inghilter~
r.a, questa rapi,daridiuz:iome deLla popolaziome
Bigricola si è :realizzata in un'epOIca, nella
quale queJ P::vesenon soltanto era ancora l'u~
nieo, 'praticamente, che Igià fosse 3IVanz,ato
sulla via di un moderno svi'l1uiplpoindiustri,ale,
mia disponeva già, per di più, di un va:sto
impero ,e di un largo mercato coloniale: sic~
chè li problemi, ,che votev:an naslcere da urna
restrizione del merca.to interno, conseguente
alla riduzione della popolazioneagrkola, p'o~
terono essere ,allora risolti, dalla grande .in~
d:ustria inm1ese in via .di l'rupida espansione,
puntando essenzliaImente sui mercati esteri
o coloniali. Ma ben divers,a, evidentemente,
è la situazione economica e storkra nella quale
il problema si .propone al nostro iPaese, che
ha visto accentuarsi il ritmo :del suo iSVÌ'1iu'PVo
indtusitriale ~ ,già tmp'Po Ipericolosamente

orientato, come riconoscono gli stessi opera~
tori economici, su mercati esteri sempre in~
certi ed incontrollabili ~ in un'epoca neHa
quale, su questi mercati, la concorrenz,a di
altri Paesi industria'u, vecchie nuovi, ha a,s~
sunto un cara.ttere es,aspera,to: sicchè un'ul~
teriore riduzione deUa base interna di mer~
cati, ,com:seguente ,alla riduzione della rpopo~
lazione agricola, rischia di aggrava,re ulte~
riormente ,quell'abblig,ator~o e rpriemlente
orientamento 'sui mercati esteri, ,con tutta. la
precari età le .con tutte le incer1tez'ze che tale
orientamento comporta: .senza che per altro,
neppure su questi mercati, un'industria priva
di un'ladeguata !piattaforma di Illancio, qual'è
quella costituita da urn più .ampio mercato
interno, possa avere, nemattuale situaz,ione di
esasperata concorrenza interrnlazionale, nes~
suna [seria 'garanzia per un'etìd'.ettiva possibili~
tà di Ic'oHoclamentodei suoi prodotti.

Non a ,caso, d'altronde ~ e trQPPo spesso,
mi plalre, lo si dimentic,a ~ lo slancio indu~
striale stesso, ,che in questi ultimi anni si è
potuto rÌll:evare nel nostro Paese, è stato per
una parte m.otevole condiziomato dall'avvio
alla l]quidazione di certe strutture ter,fiere,
partkoIarmente nrretrate,cihe ,costituivano
uno dei fattori determinanti del1a, tradiz,io~
naIe ristretteza del mercato interno nel no~
stro Mezzogiorno. Troppo .spesso si dimentka
per quanta parte le 191randi lot:te eontladine,
che ha:nno saiputocosì :profondamente incide-
re sul vecchio regime del }'atifondo, hanno
contribuito ,a far sì che .su quelle teI'lriedesola~
te, ove per il pas,sato non si vendeva un trat~
tore o un quintale di Icomcimi<chimici,si apri,s.~
se finalmente 'Un melr'cartoIper questi prodotti
di lun'industria moderna, mettendo così qui
per la Iprima volta in opera quel meccanismo
di Iffioltiplicwazione,che ha la sua hase in un
largo mercatoagricol,o, sulla Icui decisiva im~
portanza ai filli deIlo sviluppo industri<ale
stesso tutte le scuole economiche Isomo oggi
concordi.

Non possiamo e non dobbiamlo dimentica~
re, Ipertrunto, quando considerilamo nella. sua
concretezz,a economiea e storiea un .processo
qual'è quello dell'esodo Turale, oOlsicome og',gi
esso :SIipresenta nel]mostro iPaes,e, questa in~
fluenza decisi'Va, che un alla:nglamento od una
restrizione del mercato .a,g1rkolo eSlel'cita su
tutte le possibi1ità di sviluiplpo deUa nOlstra
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economi,a nazionale. Quando ,conslderiarmo, in
p{trtkolare, quella rornnae'strerma e disverata
deLl'esodo rurale, che .si tr1lJduce neUa ripresa
dI una massiccia corrente llllgratoria verso
1'estero, si:amo portati, certo, a sottolineare
anzitutto g:li aspetti umani, socralI e morali
di questo dramma. Ma anche 'sul piano P1Ù
strettamente (e cimcamente, se volete) eco..
nomico, il conto profittI e perdite di .questo
dramma si chiude con un tremendo passivo:
che non rè solo quello della perdita neUa in
conto capItale di un'operazione, grazie alla
quale la N azione, nel suo complesso, spende
miliardi per l'aUevamento di intiere genera~
zioni di lavoratori, i quali poi ~ una volta
giunti a un'età, nella quale potrebbero ren..
dere il loro debito economico ,alla N aZIOne
stess{t ~ vanno ad ar~icchire col I]oro lavoro

"oltn Pa,e's,l. Non meno grav,e ,di quest'a pe"~
dita ~n conto capitale, invero, ,che il flusso mi~
gratorio verso .l'estero ,comporta, è quella de~
,rivante dalla relstriz,ione (o dall{t mancata
espansione) del mercato interno, che tale
flusso determlina, prOlpr:io e ip'artkoliarmiente
nei confronti di quei beni di cOnSIUrm!O,il cui
mercato è <già ,così :pericolosamente limitato
nel nosltro Paese.

Un ulteriore sviluppo, Ipert~nto, ,del flusso
mlgr'atorio v,erso l'estel'o, ne1'la misura e coi
ntmi ,che negl1 ultimi anniabbia:rno dovuto
riscontrare, risohie:l'ebibe di divenire lun 'serio
ostacolo alla continuazione stess{t di quello
slancio industriale, al quale, anche e ,proprio
per le opposte ragioni primla da rmie8Jccenna~
te, {tbbiam:o assistito negli ultimi ,anni. Nè rme~
Ilv gravi, in un 'senso analogo, IPotr:ebbel'o di~
venire (e già cominciano a dhrenire) le cOln'-
seguenze di quegri spostarmenti di popola~
zione ,all'.1nterno del Paese,che si vsngono
verificando con ritmi non meno im!pressio~
nanti in partenza d~lle aree agricole più de~
presse in direz,ione dei 1l1iaggiori centri urha~
ni, e specie ind'ustria1i.Qual:cuno potrebbe
obiettare, in Iprolposito, dle non valgono qui

~~ trattandosi di spostamenti di popolazione
all'interno del Paese ~ gli argomenti or ora
addotti, meel 'senso di una ;perdita netta per
1'economia nazionale, ,che l,'emigrazione ano
esterocolffilPorta. IvIa anche qui, in ,re{tltà (sep~
pure ,in un senso diverso da quello che abbia~
:ma rilevato per l'e:ml,~r'azioneall'estero) è
proprio di una perdita netta che si trotta:

poichè questi massiGci spostamenti di povola~
zione, così ,come oggi si ve,riLfkwno, agg~ra:v'a~
no ulteriormente il ,carattere ,contm:ddittorio
ed a:ntagonistico di tutto il nostro 'SviivulPrpo
'Boonomi'co, ed in partieolare il cresce,nte di-
sta,cco fra aree di sviluppo (specie settentrio~
nali) ed aree di depressione e di deg'rad,azIO~
'floe(non più solo nel Mezzogiorno, ma sove,nte
anche nel1l'Irtaha centra:1e), che divenlgono sem~
pre più depresse e degradate, senza nemme~
no poter bene:fieiar:e delle «rimesse» de'gli
emigrlati a:ll'interno, che sempre più ,sovente,
oggi, abbandonano il paese nativo con tutta

la famiglia.
Ma .già son p:a:ssato, Icon q:ueste considera~

zioni, dalla semplice constatazi'one del faUi,
nei quaIi Isi esprime il travaglio dell!lanostra
~gricoltu:r;a, aHa loro interpretazione, e a ,cer~
te valutazioni delle loroconsergu,enze. VorreI
subito aggiungere, a questo propos,ito, ,che la
constatazione del trM7Iaglio in atto non giush~
:ficatutmvia affatto un giudizio, che anche e
proprio a proposito del,Piano VeI'de ,abbi,amo
sentito ripetere in questo e neWaltro r1lJlill,o
del 'Parll,amento. Constatato questo travalg1io
(si dice), ogni misura di Governo, :che ,com~
porti un ,finanz,iamento per l'agrkortura, va
comunque 'VIalumta !in senso pos,itiivo. Anche
il colil1egaPaj etta, ,ad esempio, dle 'Pure non
ha nascosto, in Commdl8.sione, le sue preoc~
cupazioni per certe insufficienze del Piano
Verde,e per rcerti suoi orientamenti, ha :finito
col ,oondudere: «Iperò, v'i:sto ,che col Pi{tllO
si da:nno deis01di all'aigricolitura, app,rovia~
:molo iplresto, e di1lJlilloli subito ».

Cosa c'è, dietrò atteggiamenti come questi?
C'è solo una pl1eoccupazione od una srpecula~
zione poIitka, dietro questa fretta? Può darsi
ehe io ipeechi ,di ingenuità, ma son IPortato a
concedere semp,re il belIleficio della buona fe~
de agli lavverisari; ed anche in queSIto oaso,
san portato piuttosto a qualifiear:e come un
e~rore que1:la che è forse, invece, malizia. Lo
errore, ,comunque ~ se d'errore, e non di

malizia si tr:atm, Icome pare certo nel caso
del ,cone'ga Paj etta ~ sta, mi sembra, in un

modo di 'considera:z,ione globale, diciamo così,
dell'{t'gricoltur:a; ,che, se ha l,a slua 'gi'l1'stifica~
zione 'sul pi,ano ,più specificamente produtti~
va (sicchè si 'Può Iparlar,e, ad eS.eillllpio,di un
processo di degradazione dell'a;gricoltur:a che
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costi,buisca un ostacolo allo ISrvUUlPpodel mer~
cato iute,mo per la grande industria) nom tro~
V'a invece nessuna ri'spondenza nella l',ealtà,
quando si voglia allaI1gal1e sul pi,ano :più IPro~
priamente economico e sociale. ,gill q'Uest'lUl~
timo 'piaJno,dhe è poi queHo isul qua,1e deve,
inserirsi un qualsiasi Ì.ndiri,z,zo di politka
agraria, parlare di a'gricoltura ,come di !Un
fatto globale signifIca usare un'espressione
priva di senso, in un Paese cornie il nostro
ov,e, erv1dentemente, le dive,rse categorÌle so~
ciaN presenti nelle nostre c~mp3lgne hanno
interessi prmondaJmente diversi, e Ipiù 'slpes'so
,addirittura 'contrastanti. E man vedo, darv~
'vero, in qua] modo si potrebbe:ro ria:ssume,re
sotto questa Iglo'rn:tle.categoria economica che
dovrebbe ,essere «l'agrkolrbura », gli interessi
e i problemi dellbracCÌ<ante e quelli del g1rande
capitalista agmrio, o magari quelli del 'grande
atnttuario capitalista :stes'80e ,quelli delgran~
de p,rop'rieoorio terriero a'ssenteista. Ma an~
cor più :anche quando si volessero e si po~
tessera ,considerare g:loba:Jmente Iquesti con~
trastaJllti interessi, 'resterebbe IIplur 'selffi!p,re
il fatto che, nena realtà italiaml d'Oiggi, ,gli
interessi ,che ,condizionano lo sviluppo (o la
degradazione) dell'agricoltum, in quanto :sert~
tore produttivo, non sono per nulla s'Oltanto
quelli dei grandi proprietari terderi e quelli
dei coltivatori diretti, quelli dei capitBlisrti
agrari e quelli dei brac.cÌanti; non ,sono per
nuna soltanto, insomma, quelli di forze eco~
nomiche e sociali 'che operi:no all'interno di
questo settore produttiv:o stesso, bensì anche
(e spes'so eon un potere di comando decisivo)
quelli di forze, quaE sono que.lle dei gruppi
monopolistki domin:anrti,che ih,anno la loro
base e,conomic:a, sociale e poliltka ;fjuori deHa
:.lgricoltura.

Entriamo, qui, in un caJmIpodi indagine
,che travaHca, dunque, i lÌimiti di un'analisi
settodale, per inquadrare il tmvaglio della
nostra agricoltura in ulna carnioe ben più
ampia. Voi 'conoscete le lI10stre opinioni, a p'ro~
posito della parte che i lffiionopÒlihanno in
(Ji)6stO travaglio, e nel travaglio di tutta la
economia e di tutta la società italiana. E
può darsi, 'Persino, che neliI,'aJnalisi di questo
trava,glio, se non ,col IMinistro RUlmor, po~
tI1emmo trovarlCÌ d'accol1do con: 'quel ,che egli
pensava 'quando era un giovane democ.ratico
cristiano.

Abbiamo già rilevato, d'altronde. un più
generale punta d'accordo, nella eonstataz.io~
ne della parte decisiva che, nel tra v,aglio
dem,anostraagrkoltur:a, Sipetta all'iimeriorità
del lirvello della 'Sua produttività e dei suoi
rendimenti rispetto a quelli de'IQ'industria.
Pel'lchè questa rital'ldo nello sviluppo deUa
produttività e delle forze produttive sociali
neJl' agricoltura? Che il regime, del1laproprietà
terri.er,a :pas:sa ,arvere una parte in questo ri~
tardo, nessuno, in fondo, osa negarlo. Ma :s,i
a:mmette, 1Semmiai, che possa essere Ia plro~
prietà di tipo Il.atifondistico ad esercitare que~
sta ilnfluenz,a ritardatrice. Ei ,giacchè, si dice,
al latifondo tradizionale, ormai, ,si è dato un
buon ,colpo, di rifo1'lIIl/afondiaria non vi sa~
rebbe più bi'sagl1iO.

Si dimentica, quando si mgiona Icosì, cihe
non è 'Per nulla Il:asala Iproprietà latifandistka
quella che, col slUoregime, ,candiziona il già
rilevata ritardo Inello ISVilUiPPOdelle fane
produttive sociali e de1Jtaproduttività in 3!g'ri~
coltura. 'Mentre, neU'industri,a, ci troviamo in
una fase di pas.sag1gio dalla g'fande ill1du~
stria meccanica a quella automrutka, ,che già
comincia a heneficiar,e delle immense risorse
del nucleo atamico e deWelettrone, non è solo
neUe :zonedel latifondo tradizianale, ma ,anche
in quelle della plrOiprietà terriera di tipo ca~
pitalisttca p,iù avanzata ,che,il 'vigente regimle,
in conseguenza degl[ osoolcoli <che l'esi'stenza
deHa rendita rondiaria appone all'investi~
menta di capitali in a,grieoltura, mantiene
l'agricoltura stess3 in una fase di svilup,po
tecnologico Icorris'Pondente a quella appena
inizi,ale del passaggio da;]la manifattura ana
grande industria meccanica.

Nan è salo in gues-to senso, d'altronde, che
il rvi,gente 'regime del1a proprietà terriera, e
l'esistenza della rendita fandia'fia, agiscono
in senso negativo 'sul g:l1adodi s:vilulPPotecno~
logico e suHa prod:uttirvità agricola. E non
meno gravi, in effetti, aJppaiono gli effetti
negativi di questa l'Iegime, qUaJndo.si ,conside~
rino ,gIi ostMoli che esso OIppone 'alla realiz~
ro~ione, :nella nostra agricoltura, di dimen~
si,oniaziendali adeguate, se non altra, 31 ,già
raggiunto ]iveIlo tecnolagko, per quanta bals~
so esso 'possa .rislulta:r,eris:petto a quella della:
i'ndustria. Non a c'a,so.questo deUe dimensioni
aziendali è divenuto, ormai, lun ,tema d'OIbbli~
go, 'quando. si parIa del travaglio della nostra
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agricol1;um. Da partegover:nativa, ed ancihe
a ;proposito del Piano Verde, SI è cOIT1jindato
a parlare, così, invece che di« azienda conta~
dina», cOffileper ilpass,ato, di« aZIenda fa~
migliare ». iNai alhbiamo aiticaito e criti~
chiamo Iquesta teI"m.!inolog.ia, con l'usa della
quale si tende a contmbbandare una :politica
di favore:ggiwmento dell'azienda capitalistica.
Già un Icon;ega della mia parte ha dimostrato,
in questo dibattito, df~e d'~mponihile alla
mano, ,che ~ dati i eriteri 1fi1ssatiiiper la defi~

nizione della« azienda rframigliaìre » ~ molte
delle grandia'ziende IcapitaUstiche tradizio~
nali del,]a IValle Padana, con lra loro super~
fide di 70.:80e1Jtari, .si possono benissimo far
rientrare in questa cate:go:da, e !beneficiare
così di Icontributi e di ,finanziramenti, Òhe do~
vrebibero ,e'ssere inv,eee ris,erv1ati aIle aziende
dei caltivatori diretti. :Si tr:atta qui di un vero
e Iprop,ria contrabbanda pol:itko, certo. Ma è
pur vera, liper lun altro verlso, ehe ~ quando
si :ponganO' a confronto cOInIra Fiat o eon la
MOll1telcaJtini, putacaso ~ an,cihe que'ue grandi
aziende eapitalistiche tradizionali deHa Valle
Pradana, ,con le 1oro iipoche diecine di lffiiilioni
di ,ca'pitale e con 'qualcihe dozzilna alppena di
lavDratori s'alariati, <Ci'appaiOlna ;poca più ehe
« aziende framigliari », mentre addkittu~a ca~
me aziende nane ci aJppaianD le !Vere 'az:iell1de
dei cDntadini caltivatDri ,diretti.

Ma :qUlalè, dunque, H Limite ,che, nle!Hano~
st~a agricoltura, si appa!ne raUa malizz,aziDne
di dimensiani econamk~he dell'azienda, para~
gDna:bili a quelle !che si riscontranD nen'lindu~
stria, e ,ohe tanta contribuiscano alla rpiù ele~
yrata praduttività di ,quellsettare? AncDra una
volta ~ ,come ,già aibbi3JIIlKJvilma Iiple:ril Uvello

te,cnaIDgica, dleresta di t3iuta inferiore a
quella dell'industri,a ~ il Tin1Jite, l'Dstacola è

castituitD, liper ]'a Inostraag:nilcaltuIla, dal vi~
gente ,regime de1Ja prDprietà terri,e:m, e dal~
l'esist€lIlza di lUna rendita fandia:da, ad esso
inerente. lE signirfi,Clativa, in questa IS8nso,
quel che 'semp:re J;>iùfrequentemente, ag1gi, si
verifica lIle~]e nastre c,ampalglle. !Si tratta di
,casi ~ ,ed enche la stamlpa agricola ne dà
sempre più spessa natizia ~ nei quali 'grandi
proprietà ed 'aziende ,ca:pitaUstid1!e deJl'elstem~
siane !Classica ,di 70~80 ettari nella Valle Pa~
dane, adesiemp'ia, si uni,s,coll1ain 'una sorta di
cODperativa Q di sacietà, piuttasto, per realiz~
z,are una idimensiOlIleazielndaleche megiJiDri~

8Iponde alle moderne ersigenz.e dell'ecanomia
e deUa tecmica (quali san queUe deLla mec~
Iceni'z,zaziane complessa), lcihe difficilmente
passanO' essere soddisfatte su superfici inlfe-
l',ioriai mIlle a più ettari. In altrI cam, sono
g:0andi industrie, come la Fiat od al:t,re, ad~
dirittura, che organiz.zana aziende di queste
dimensiDni, cile certa ess:k)urana un alto Evel-
la di praduttività. Ma !perchè, nonostante tut~
tO', questi Icasi, seppur semlpre più frequenti,
r,estana, in cO!ITl[>,lesso,Icalsi isolati, che diffi~
cihnente si reaHzz,ano là dDve mO'niillterv;en-
gana Ipoderasi rfinamziamentipuhblici? Cano-
sca da vicina un casa cancreta del ,genere TIlel
quele, per la ,oommas,sazione (diciamO' ,casì) di
circa 1.200 ,ettari, apIP1artenemti a diversi
gramdi, medi e pkco:li propr1ietari, il finan~
ziamento ,necessaria è ,ammontata a circa tre-
eento milioni di H,re. E dato il regime della
proprietà terriera esistente nel nostro Paese,
lin effetti, 'per pDter castituire un'azienda
moderna di queste dlmensiolll, accorranO' non
saltanta diecine e diecine di milioni di ca-
pitale pelr Ia, sua attrezzatura tecnica, ma
accorre anche, dai capitali liquidi disponibili,
distrarre somme generalmente ancor più ca-
spicue per acquistare i fandI da comma,s'sare,
o, comunque, pelI' pagare 11arendita fondiaria
che su di essi grava.

Non 180110da aggi, d'altronde, questi 1imi~
ti e questi ostaco1li, che il vigente regime
deUa praprietà te,rriera ~ e la rendita
rfonrdiaria ad essa inerente ~ 0plPongona alla

reahz:z,azione dI adeguate dlmens.lOni az:i'en~
daM, fanno valere ,la lorO' ne~ath7:a I8ffieaÒa
.sullo. .sV:I!rWPIPOproduttilVo della nastra agri~
coltura e sulla sua situaz,ione nel confronti
di altrI settarI produtbvi. Fin da]l'iniz,i'O di
questo se00Ja, per contro, e anelOr ,più ,ne'gh

<anni ventI~trenta, per quanto rirguarda l'in~
diustma ~ I:n assenz,a di 'un l'imiite, qual'è
quel[o che ne11'a~grwoltur,a è rappres.entata

dal vigente regime delIra proprietà terriera
~ per quanto rllg'Uarlda l'indusltna, dicevo,

un problema come queHo dell' ad:elguamenta
delle dimernsiom az,ie:nda~i wIlle nllwve eSI~
genze della tecnica e del1'econoJlua era ,ri~

salto con lacostituziane di colossi ,deol tipo
delle grandI sOCJietà ellettricih,e, de'l1a F.II.A.T.
o della Monteeatini, che, anche e proprio
gr,a'zie a queste lo~o dimen.sioni, potelVano
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gIà 'P:re'sentarsi suUa scena ,eiC;ol1omica daUe
POSiZ.lOiYlildl comando del mQinopoho.

Cihe [ha potuto Olplporre, l'agrkoltur.a, a
questi calOSSl c1eJlIac,oncentr,azione :LndustrJa~
lie e dle~ mOlnoipQiho, alla loro elevata e cre~
s,cenie pr:oduttllvltà, alla Loro creseente com~
pe:netrazlOne 001 capItale bancamo, al~a lQiro
capa.cità di lautofinanziamento e di pressione
SlUl pulblbhci poteri stessi? Una mUIi,ade di
mmuscoleaz!iende oorntadme, iso,late e di~
spel1se; akune decme di mlgliala dl a'Zlende
algnc.o1e eapltalisticlhe, dhe IPO'SSlamo rpur
chlamareg;l'andl quando ,leponÌ'amo a raf~
ironto con le aziende cQintadine, ma che,
ne,l Viigente regime della proprietà tel'.
riera, hanno trQivato e trovano un limlbe
insuperalbile al mglg1iungimento .di dimenslO~
11l econoffildhe, anclhe lQintanamente pa,raigO'~
nalbl:b a que~le cille esse debibono ,affront8ire,
là dov,e il calpitale fiman:Z,Jar,io mQinopO'listi:co
ha igià realrzz'ato uir1'1ntima compenetraz,ione
tra ca,pitalle mdust:da'le e cap'itale ibaneario.

COisì è Vienuta, storicamente, a determi~
narSl una s,itu:azii,one, che tutti ben conosda~

fiO' e vivlamo, neUa quaIe l gr'lilPipi monopo~
hsbc.i dominanti controllano, dalle loro po~
sizioni di comando, il mercato dei prodotti
necessari all'8igti'Colbur,a, e quellIo del 'p'ro~
dotti d'ell'agncoltura stessa. ClOsì è Vienuta,
.8'toncament,e,a determina,rS!l que~la Sltua~
:z,ione nel1a qua,le, gr,a'Z:ie a ,guel potel1e di
cOlmando dei mQinopol\i, ~a f,amosa «forbice »,
la divergenza (avant~ggio dell"h1dustria)
fra pre~z,i a;gri00li e prez:zii industriali, è d:i~
v,el1luta un fenomeno .permanente e normale,
anclhe là d'O'~e esso nOin ,si m?:nid:esta nell'an~
dam8ll1to degli indiJC'i dei prezz,i sites:s,i, per
il fatta che i Igmppi dominanti ~gmzie ai
loro. haslsi,ssiml costi di prodiuzio:ne ~ pQiS~

sona realizz'are i loro sovraprofitti monopo~
llistid andhe an un relgime<h prezzi ln.du~
striali decl1es,c,entl rispetto a queHi algricoli.
Così è venuto, s.torkamente, a determinarsi
quel proces.so di una crescente subor,dina~
Z1lO1nedeH',agrieoltur,a, in 'quantQi settol1e plro~
duttilvo, al po.te,re dei gruppi monopolisU01
dominanti, che tale poter'e es,eI1citano attra~
verso il controllo ,del mercwto come attm~
verso 'guerHo del credito, attraverso il r'8'gi~
me :fis,cale e attra1v,8'YSOqueUo dei puibblid
fin.anziamenti, e sempre più largamente m
tutte le forme caratteristklhe del c~pitaH~
smo monopo,ustko di 'Stato.

Per tutte quest,e vie, La creso8lnte Slulbordi~
naZI01le dell'a:gincoltura aJl potel1e idicoman~
do. del ca'pitale fi:nanz'iarlO monop01is:tk,o, si
Ylso1JVìe ~ ,P:1Ù,an0ora cihe im uno. .srfl1U1tta~

mento ~ in un 'Ve:m e prOjprio sa,cdh.eggio
dell' 3lgr,lOoltlura stess1a, 1n quanto settore pro~
dJuttlrVQi,dia parte dl quel gruppi d:omin,al1'ti.
Ho, documentatQi altra Violta con dflr,e al~a
mano, in ,altra sede 'ed anche qui in Senato,
questa mia affermaz,ione. Anche ammett,en-
do, ad esempio, ,cihe nell:9r2i8 tale sacdhe:glgio
non fosse gnà larlgamente aViViiatQi('comein~
verGe senz,a dubbio 10. era), uen semplice esa~
me delL'rurrdamento degLi indki .dei ,p,rezz'i
agncoE e dei .prezziindustna1i, Irif.eriti a
quell'anno base, >consente di cw1ca1ial1equan~
te cen'bl1'a,i,a d'l mllial1di in ipilÙ, SO:101per qUe~
sta via, l giruppi monopol'istici dominanti
s.lano venrutl dl annOi in anno l1aplinando
daJHa no.straagrico1tli'Ya.

,La re,altà è cille, in cOInsegu:enz,a de,ua
cr,escente subordinaz:wne dell"agricoltura, in
rqua:nto sett.ore produttiv:o, al ,pote~e di c,o~
mando dl quei IgirulPipi, ulna parte crescente
de} iJ.alvoro nOn p~alg;ato, fornito. neUe nOistre
campalgne da,i br:accian:tl, dai mezzadri, dai
c.olbvator!l dlrett,i, ,non viene p~ù SQi10i,nca~
merata dai grandl prQiprj,etari ter:rieri e dai
grandI eaplt.alils.ti agI1ari nelle forme tr:adi~
z,ional!i dellla rlendita e del profitto calPdtali~
stico, ,ma VIene direttamente fatta propria dai
g:ruPIP:i monopo1'istim domill1anti il1e]}e f.o:rme
del sovlr;apr,olfitto monopoli:stie.Qi: prer essere
poi :lIl v,ane forme, ,per una parte a'lrmeno,
l'edi,stribuita ai gl'la'ndi prQiprietari terrieri e
più sovente, negli ultimi anni, ai grandi ca~
pi tah:sti a:g;rari s:tess'Ì.

>Di questa r:edistriibuzlione viU:oless.er,e U!110
.strumento ,pr,eCÌ>puo propria il Piano V,el1de
clhe oOint<ÌuUia,in questo senso, ed accentua
ulteriormente, luna polli,ticagià da voi l.ar~
191amelute aJVivi,ata, eOii ,puibblid fina'nZliamenti
e col cre:dlito di favore praticam8'l1lte ri'serva~
to a'i ,gr~andi capltali1sti rugIiari. SIO gjià cihe
dirà, a questo punto, l'onorevole ,Ministro:
diràdhe non solo col PianQi VeI1de, ma già
con precedenti provvedlimenti, nom. si è fatto
al'to, che dar twnti e tanti milia~dli 3Ii colti~
vatoridir'ett.l. HQi l'etto andhe i dati clhe, iìIl
proposito, e,gli ha riferito nell'alltro 'ramo del
Parlamento. Ma IiI col1e:g,a Mrurclhisio ci ha
cibati qui, da foute ufficiale, dati ben più
pre!dl,si, ohe ei diGono tutt'aUro. Mi permetta
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anZli, l'onorevOile Mlims:h~a, di dii'rgh che i Sluali
dati nOin possana, di ,per se ste1s1s,i,provar
nuHa, nè in un sensa nè nell'altra; perchè,
c.cJtnessi, ,com,e quais i SeITl,pre, ,e ad airbe, si
,fa neli d!at:i ufficiali, la dilvisiOine in categorri,e

deUe .Imprese, aJ:1e qual!i quel datO' ammOiThta~

r'e di 'contrilbut,i sta'tali Q di creditO' di fa~
,

:VO'Y'eè statO' OOll1!oesso,è fatta con criteri tal,i,
che rlsu~ta impo:ss'ilblile ,sce~el1are, nella ca~
te,goria dI reddi:bo (o di ,supemfiÒe) più biassia
:quel dhe è toclcatOi ai cOiltilvabori .di:retti da

que'l che è tOiccatOi, invece, ali medi 'O mIche
lai gras.si capitalisti agrari.

Piuò dar!SI, d'alltronde, clhe ~ luel caJ:ore
della pollemkla~ a qualcuno di questa pa,yte
sia Slfu:glgi,ta:un',afferma:ztione un pOI'drastfi.ca,
secondo. la qual,e nuIDa, dei fondi del Piiano
Vel1de, dovrebbe spettare, neHe vostre inten~
ziOini, ,ai ,cOintadi,ni.la non ha mai, per parte
mia, pensato D detta questa. E non è .sOila
per ragiOini 'politiehe, in effetti, ,che certe
briciale, lalmeno, ai cOintadini dOivete conc'e~
derle. Vai puntate Oiggi ,decisamente, ,certo,
nella 'vostra paHtica dei pubblicifinanz,iamel1~
ti, e in tutta la vastra pOilitica deHa pra~
duttività in :agricoltura, sulla grande azien~
da capita:listioa.Ma anche e prOiprio una
tale pOilitIca (è Il cOll'legaMedid, farse, 'queHa
che più cOins,eguentemente ne ha 'e'spr'8'ssi i
termini) esige nan sOila per ra,gioilll politiche,
ma anche per mOltivi saciali ed econamici,
la cOinservaziane, e :anzi la sviluppo, di una
più larga f,a,seia di riserva e di pratez,ione,
cOistituita da ,aziende contadine non precarie,
ma ,anzi datate di una lora stabilità e rabu~
stezzla: alle quali, purchè e perchè passana
inserirsil nel sistema dei gm:ndi ,proprietari
terr]eri, dei gr,rundi eapital,isti agl'a,ri ,e dei
monopoli, pu.rchè e perchè possa:na essere
ad essa ,subordinati :ecollomicamente e pah~
tkamente, 'serv.endOigli da ba,se dli massa
e da ,aggetta di sfruttamenta e di saclcheg~
gia, dei finanziamenti e dei cantributi debba~
nOi pure esser Icancessi: ,non fos.s'altra ,che
per cOllsentilr lOira un liveHo di prOiduttività,
che ,assicu~i pOliai monapDli la pDss'ibilità di
schiumarne i guadagni, attrave'rs,a le solite
forme delcantrallo sui mercati, ed altre.

Non pare, camUlllque, Clhes,i ,possa nega're
,l,aIfea:ltà ,di qUlestosistemati:oo s,aoClhelg1gia,che
i g1r1u:plplimonopoli'stJici dolmlilfiiruuti,in ,stretta
cambutta ,cOligrUlPpi più potenti deHa gI1&n~
,de proprietà ter:dera e ,det gnande capit,a~

Hsma agraI'llO, esel'mtanOi nel confronti di
tutti ,l grupp.i dellla popalaZiia'ne lruvOirlat,r'k'e
:dene nostre camprugme, ivi camlpr'6si quelli
dei p,iù robustI stra'al d.i coltÌiv,atorli diretti.
Ba:s,t,i Co,fiislldl8'ria:re,in prqposi:ta, !non sa:lo il
dllstacico f:r~aprez:z,i 'inldu:stri:ali e prez,zi aJg,ri~
'Coti, ma a:ncihe quelQof1~aprez'zi agdcOili alaa
praduziane e al cansumo: un ,altra dei tra~
miti attlralVer:sa i quali ~ per l"impolTto di
c'elltÌill,a;ila di mi'l.ùaI1d:I, Vlgni anno, e,d ogni
:anna in miislUlra eres10ente ~ i grUlPpi d:0i~
millliamti ra'pina:llo la nostra aigri,catltura. O
si canslderi, del pari, il significata che as~
,s!ume" in qiuesto quad!ro, la parlte cI1escente
che i,1 capitJal,e hanlcario, sottO' la I~orma del
oredita ,di mi,gUo,ramenta e di eS1er:cizia, ralP~
presenta nell comp1esso, deii capita:li 'i:mjpegna~
t,i neHa nl()lSDrla:,algrl'co1tm.rla. Ma si: I1i'ftetta,
run'cor:a, :sulla re1atilva l.imitatezza d:i 'Una
autOlnom,a a,cc:umulazi,onle di ca:pitru~i nel:lla
nOlstra aigiricoiltur1a: nell1a quale, ortmai, ogni
anno, qu:e'lil'a plane ,deli n!uovi: ]llives:timent,i,
clhe llon è tra:bt:a dai plulbblici cantributi e
ilfiivestimerrti, è prevalentementea:ss,i'Ciur,a ta

d'al credito; menlbre s011'Ouna ,parte a,sisai mli~
ruo:r'e è a'ssicur1a,ta da effettÌivi investimenti,
real,ilzlZiati attraV:Niso u:n"autaifiiama accumua,a~
z:il(JIne.di calpita1i da p'alne di privati agri'col~
tOlri. Qluesta resta, .senz,a dubbdo, anche' 11ellle
(l':zJi,elnde,alg'ralr,i'e ca:pit:a,1i,sticihe p.iù forti, con~
te.nuta a HveUi a,ss,ai irufe:riiori a qjueUi clhe
sii rì's<COinbrallOineJ:~'i'lldJU'stlìia; così c,ome, am~
c!he rn qU8's:te aziende, a, liv,eUi: a,ssai ,iilllfer,iari
restano oontenuti la pmduttilv,i,tà e i rle:n~
,d!1me:nt:r.Mia plr'Oplrio grazie a quei ambhlid
lfinanlzli,amenrbi, intwn;to, attJra,v:elì'S'a queUe
pos,s,iibiHtà di rr0Oilìs,a al eredita, queste grwn~
d.i azielnde capita'listlc!he poislslOinoarriCichire
~e .l:OIro.~ttrez!Z:alture, e r,rug1giiunge:re ~ nei
comtirontJi dene azien.de capita1i:sticlhe minor,i,
,e soplrattutto deii!.:ama~slsa dei corutaJdini p'ro~

,d'uttori ~ lilVe1l,i,di pTodluttiiVità e bassi costi
di pirodJu:zJiaaJ:e,clh:e OOinsentanOi larlg1hi ma;r:gi~
ni al pir'OIfitto e alta rerudi,ta.

N on vogj1:io dilunlg'aI1mi 'ulteliiormelllte l1el~
Q',ana'liisirdi questi [.abti, ma V'ol1rei cihe qUlal~
,cunlO deHa ma:g1gi,olrla'lllza (e sla'r:ei ben 1ieta
dhe 1:01f aC8'sse lo, .steslso M'i.:ni,s:tr'O)piroMa,s,se a
'conv,incer:mi ,dlel contr:ario di .quanta &0'[1ve~
nuto affer:mandOi, pm1va,sse a .climolS'tr:a,rma.cfu:e
Iquei procels,s,i in atto nelJ:a ,nostlia agr:i'coltUlr:a
nOin vanna ripartati alle r:adicistrutturali, che
qui ha eercrato di indilV,idlU'ar:e anz:itutta nel
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vigente r8lgiime della .proprietà t'erir,lera: CiOn
tutte le con:seg'uenz,e dhe esso comlPOirta, quan~
to ad osta,colli aH'lu\"e!s,bmelrrto dl capitali nel~
l'ialgrlColtura, e pertanto a]l'le[elvazilone del suo
hvella tecnalogico; quanto a linl'itr all'ade~
guamenta del1e dimensiolll aziendaE, in agTi~
coltura, aDe moderne e,sigenze dell'economia
e deUa tecnica; e, can ciò stessa, quanto a
condizione decisiva di quella subordinaziane
dell'agricaltura al manopolio, che oggi trava~
glia le nostre campagne.

CARELLI Questa è una dl,agnosi!

S E R E N ,I. Slarò benhetlO se qUial~
cuno, d!oc'Umentr alla mano, ml diimO's.trerà
clhe La d,ial,glnos'Ì è sibwglilaiJa; ma cme c,i Sla
bi,sqgno. di una terwpia, comunlq\Ue, nemmeno
vOli, S,ilgTIOiTldel Governa e deJJl,a magig'ioran~
Zia, a'V'et,e provata ,a nelgwr'1a.

!SIi è pa:r[ata, in prOlPosiibo, dl grande ma~
lat,a, si è presentato il Piana Verde Icome un
piana di uI1genza; ma ~ prima ancora di es~
sere un piana, buo.no a cattivo che sia ~

[quelsto. vostro di,slelgmOdi }€igge è 1a I1egi~
st~a:zi'alnie di un flatHmento, del fallimento
idii tutta una poHtÌ!ca di qiuei grulpipi domi~
naniJi i,talilanl, de'i qUlaH il Governa è l'esip'res~
,slione. ,Dl un falLimento e, p:iù ancora, de1Jla
impo'slsilbillità, adidirittura, di co.ntinuare una
oe,r'ta politi1ca tr~adiz,i'orn:al'e,<fue per Lunglh~ de~
cenni 181msta:ta" nel 1100s:tro Plaese, La pa['i~
Uca di qu'e'Ì g,ruPlp:i dominanti siteissi.

ILa 'PloLi:ti>catliaJdizio.llla.1e, IdieUa lqiuare Ique~
sta .dislelgno Idi 1elg1g'eil1egils1tra ,ill ['aHimenta,
sanzliona'n!diQ l'impOlsÒbHitJà Idi luna Isua 00n~
t,~ruua'z:iOlrue,e'l1a [a ;po[,ilU,c1aIdell '0omprame'sso
~ idie[ Ipaitto. slc;eUerlato., ICiOlITlleIdiC'eva ISa,lrve~

mini ~ !trrla La ig1r:a'n:deirudulsltl1ia deT !Nord e
la ,g,1mn'de'pT'opir,ietà t'8Irr,iie'ra 'alslslelnteista, slpe~
de meridiiona:lie: oompr'Omes:s'O ,clhe, dal ,1887
in poi, 'a:Vl8IVaIdaratte1r'iz:zato tutta iJJaipo1iti1ca
di da'SlS'e de[[o IS'ta,to litalÌiano, Id~lla !quale ,il
prlOtez1ionllISm0g1ranari,o (e poi, la battaglia
:diell'g1r1anoe' la ibonil:fi:ca ,~nte'girale), 'clui .flalce~
var'is'c,ontroi~ iplrotez,ioniilsmoilndius:tdia1le,
era divenuta una dei cardini !fissi.

È quels'talla Ipo1itilc.a 'Clheha faUO' lfallLimen~
to', lè IqiUlelsta la pO:1itilC'a ,clhe ,ill bLo.C'COdami ~

nant,e 'non Iè IpiÙ 'sta'to ,lIllIgra:do rd'i ipe'rls1eg1uirre.
Ablbiamo contr'ilbuito a rendeme impossibile
,lla :contilll'Uaz:ione 'nOll, }Ie[IOrZ,eIdeI aarvO!r'O,coOn

'g1randi [otte !Come iquid1e :wttorio.se contro il

latHfo'nido, clhe hanno als,s'elstato un ,colpo ad
un settore impartante deHa .grande pro~
Iprletà terr'iera, Idetelminwn:do 'così, tra l'al~
tiro, un ,sle!ns'ilbMe'mutamento 'll!eli rapPolrti di
fo:rz,e ,intelrn1e dlei gr:uP'Pll dlominanti IdeI [lo.~

str'o :Paese. Mia la mutal1e que'sti! 'r,aplpOirti di
forz'e,a ,rendere impossibile ,la cOlntinlUaz'ilO~
ne deUa 'PO'litieache ne '8i~pr:ilm8lv:atl1ad>izio~
'l1J3.1mentlela realtà, ha contrilbu:i:to. ceirto in
miSiUr'a non minlOlr'e lo SIVHUiP'PO'semipr:e più
dedsio ('O l'invo.luzi'olne, se iVo'le'te) :deUa m.o~
,st'~a ,e'con:om.l;ai'n ,s,ens:o.capi,talÌ'stico. 'e 1ITl,00na~
ploli:stico,ill Idedsilvo laccl'esc.im8lnto Id:el pa~
tere di camanda del capitaIe finanziaria. Di
iqUl ~,a ,p.oliti'C'a ideI JVlércato ,COlmUll'e: clhe ~

Se rispondev,a a certe esigenze di canserva~
zlione :po,lilti0a d!i 'Du'ttii cet.i :damin.an,tll ~ 'sul
piano IpiÙ strettamente lecanlO!mÌ(~oIr'Ìlslponde~
va, e risponde, a intere,ssi come quelli deHa
F.I.A.T!.o 'di laltJr:i rfm li più Ipotent.i mOlnopali
i.ndiustiria1i, ma 'non. a quelH IdeHa mag1gio.r
'pa,r'te Idei 'gir,andl ;proprietari 'e id8lgili ,stessi
g;randi capitalisti ,agI-ari, carne si è potuto
rl~JJervWl'e,d'albl'onde, andhe IdalLe, in:clerbe'z'ze
e dal1epelflpIeslsi;tà cme la stampa più s'tret~

tame'n'De Idip'endiente !diaqUiestig1rIUipp:i ~ra ma~
nilfe'S'tlalto, e a'l1caraslQive,ll'te manifesta in Iplr'O~
posito. Imba>c'care la via del Melrcato co~
mune ,comiUniq ue, ,S'i'gn:i,fiClava:r1ompe'rla con
la politlca t:rlald~zlioll'ale dei ill'Oistri oe:ti dlo~
m:in:anti, fondata sul IproltezÌonilslITlo 'gra'na~

'ria 'eindlustriale. QUles1bapolJitioa averva Icer~
toalVluto, plelr i ,g,1I1urpiPimonopoUstici domi~
nanti, :deli Ive1rilIvantwg1gi. E<s,s,a 'a!VervlacOln~
sentito il 'saecih8lg1gia di mili,O'nli di 'e'conam'Ìe

contadme, i cui guadagni, sia pur madesti,
v.e'nilva:no si:stemati'camelll'te iSchi'um:ati :d'a quei
gruppi. Ma quella politica comportav'a, ne~
ee:ssa'Y,iamente, il mantl8lnime'llito. Idi Iquei mi~
lio.ni di ewnomiecontadine aid uln lirvel1o. di
estrema arretmtezza e di praduttività :as~
sai bassa. Quando., eol Mercato camune, esse
son dovlut,e entrlwre i,n lun Irelg1imle!conCOlr'r\elll~
ziale, la situaziane si è rivelata insosteni~

bile: non 8010. per quelle econamie, ma 'per
que,i Igruppi m.o1llo:po:risticÌ !dominanti! stesls,i

che ,llIe 'Sclhi,umavano. li 191iàma:gri 'gua'dwgni';

Igi'aoclhè ~come Idice l,l 'V8Iceihi'OIprove:rlbio
francese ~ là dove nan v'è nulla, anche .il
fie perlde i sluai dilriltti. E :per questo ,i 1911'Up~

'Pl ,dominanti 'itali!ani halnna :doiVuta ,aJbban,..

d:onalr:e Ila 10:1':0.:poLitica ag'raria tJ'aldiizionale,
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e alvrviame 'Una nlu'(}Jva:P'oH1tica, deLLa qual1e il
Pia1no V'E"rcle lè l"els1pirle:s:si.one'culm:ilnlante.

l,o non ISlono 1ma coloro dhe,an:cihe IdaRe

file del>l',olp'polsizÌo;ne,(hanno erit:kato il iP,iano
V.e'rlc1e, afflemnando dhe :ess!o ,«n,on rrisolve
nuUa ». No, il Piano V.erde, senza dubbio,
rilsO'lve molte c.,os,e: troppe, d!ir1ei, Ipelr :il mio
gusto. Esso risolve, in primo luogo, il pro~
hlema di una precisa scelta pohtica, una
scelta politica che, ,con grande franchezza,
recentemente abbiamo sentito esprimere, alla
cosiddetta Conferenza triangolare, nientedi~
melno dhe id,a1Presidente ,dena rGolllfind'ust<ri:a
in IpleIIis'orna,.Elgli disSI~, i]n quella sede, deHe

'<c'OseiCillealvlreibibero potuto ISIEmvil1ed'a u:ti,le
commento alUa discussione, che l'altro ieri
qui in quest'Aula abbiamoaV'uto a proposito
di 'cirediti per 1'es;portazione. Disse, aH'ingros~
so, il IPlresiidente deiUa .corufindU!str'ila, in :un
dlisicorso che era 'Uln vero le proprio d:is,corso

di' piriOis!pe1tti'va:Inon pOSSiallTIiOe non dolbibia~
ma il1:u:derr!Coitroppo, in: IpiI1os:pie1JtilV'a,siUUia
Iposlsiibi'lità di luna .:vruderfinitaestplans1i'ornedleHe
nostre espoIitaz:iOlni indlustriah. il IPaelsi [lUO~
vi Ivè'ngou,o cr1eanido le .10110jmldiustri1e. Dob~
bramo puntare, piuttosto, sull'esportazione
<di ,imp1anlti, di' 10ap:itali e di 'tecnici, in que~
sti Paes.i. Dohlbiamo 'sle:gmi'Y'e,nei J1'01s'tr:iin,..
Viestim8lnti pUlbiblic!i, 'u!n Clriterio di ':t:1ÌtgorOls,a
sus'cettiV'ità. P,erciò, basta ,con gli inV'esti~
menti ne'l Mez~ogiÌ!Oirno, ,che non presentano
ques1tOSluffidenlte 'livello di pr'O'dU'ttilVità. Nm1
TieOlI1do se melnz,Ì.on,ò, ~in Slensoanarl'olg'o, ,gli
i'I1!Vies;timenti in .rugricol:tJura. !M.a '0E~rto tè 'cihe
qlU!elSltoera ;il IsÌ!gnÌlfic1ai,odeldliscOI:so del: Pire~
s.iidente :della Gorrufindustria.

:La prrilmaclritica, duruque, cihe ct'a,cdamio 'al
pii'ano V,elrlde tè qweB:a irÌlfeI1ihHeal !fatto cille
eSISo.:esprime, plr'olpr!io, questa ,slceiPbapolitic:a
dei monopOILi. OinoI1e'Vo1eIGaI1eHi, io. ,la eono~
sea, 1l8i è IUln'lanima 'candida, hÌ!anca come l'a
![ljeVie ...

M E D I e I. Gandidocome una colomba,
ma pruiden'te .cOllTIlelun serpente.

iS lEi 'R E N I. OinO'rervole Mledici, anoo',Ì.o
amo le dta!Zlioniev:angeliclhte, e nOiTI tè :cihe
non mi IsilaricO'rlsa, ,alla ment,e, or ora, Ip:ro~
prio qUies'ta: ,ma p:ensarva, delblbo eom.d'ielsls,aldo,
soloal1a prima metà della frase, perchè
;pil'u!deJ1!tecome selI1pente i[ rS'elnattolr:eICarelli
:proprio !ThOlllmi s,embra...

18 MAGGIO 1961

CARELLI Comunque, prudente.

S E ,R tE, N I. !N'On :di'I1ei, onoI'l8lvo1e Ga~
reHi, per:chè non si sa,rebbe lasciato andare
a tC~i'rie,altrimeln!ti, 'c'OmeeHa ha .fatto Inel,s'Uo
di'slco.Iiso, cihe luna Ide:gh ISlcopi pir'incilpali deI
Piano Verde sarebbe quello di diminuire il
protfitto ciapi:talirsU'co. SifiJg1wri cihe, a se:ntir
questa suaaft'leTmaz:ione, mi 'e1r:0iquasi de~
ciiso, io 'co!ll1!unista, 'a cihiedeI1e la iS0rizi!one
alib Democ:r!azlÌla Crislti'an.a.(llwrità). Ma pOli
è nata 'in me una serri,a pI1eocclupaz.Ìone. Se
tè VieTOqu:et clhe dice :Carelli(ho pellisato),
qui, con questa llTIalggior'aiITz,a,il Piano Vìer~
de non passa più, e c'è persino il rischio che
perdi1a!te i vostri !g1ra:rudi ielettori... (Com"
menti e ~barità droUa sinistra).

C A R.E L L il. .È Iquii l'eYlrore vos:tro, di
non vo1erei crietd:el1e.

iS E R E N II. Gomu:nlqwe, il fatto è clhe
ci troviamo, qui, di fronte ad una precisa
scelta politka'. Non eavilUam!O: di questa
sce'lta ,abbi,amo già 'lla 00ntrOpl'ova, d'altron~
de, nel bilancio d,ell"wglriicoItmra. Ci trolViamo
di fronte, in realtà, adimpostazioni che ri~
dJUGOInO,o che mostl1ano Ulna volontà di ~i~
dIune, prer il momento, IqÌ1relh che ISiono st,ati
in media, neig1fi ultimi dileC'i a:nni,i nOtrmali
investimenti ipu'hibliCli nella nOls:tiIia ag1ricol~
tura. Questo è ,quant,o pochi gio,rnÌ fa, d'al~
tronde, mi cOincfelrlmav:a eSlplLicitamente un,a
lpeTsonari1tàreslpOlnsahi1e molto vki'I1iaan'ono~
l1elVole Mini'strio' .de]l'lalgI1Ìcoltura; e s,i rico~
nos,ceva cille, eoisì eOllTIeISltanno le COlse,è da
pensare :che la maggior parte degli investi~
menti del .Piano Verde siano sostitutivi, e
Ilon ag~giIUintilV!i.

Neil hHancio dell'agricoltura, ,che ora d è
stato presentato, vedlilamo ad e'semlplio che è
così per il fondo di rotazÌ'OIue.

:R U M ,o R, Min~s:t}1o ,deU'agriic:o.ltura e
delle jorels!te. Il fonrdo di mtazi,one non è sall'O
quello prie'Visto dalla Legge i,stitutilv:a, ma e' è
J'a:gìgiiUnta dei di'8ci milia'rdi plro:piOsti daXl0
onore~oJe F.eriralri' Aglgr;adi qluandO' era M.i~
ll'isltro de1ma:gnÌicoltura. NOll è Iridotto: è nor~
male più i diecli miH'al1dii.

iS E R EI N Il. Ma nel 'nuovo bilancio, cosa
tiroviamo. a quesito prlOposi:to? Cos,a c'è iln
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più? Nienite. Si pnenda illg1usto di fare qUe~
st~o calcolo, onari8lvo,1e Millli1s1trro,veàa quanto
rfu fatto lllelg}i annli sCOln~ie quello clhe si
fa,rà adessO'.

iR U M OR, Minri'Sltro dell'agric1oUura e
delle jore>ste. Sarelbbe ill caslO di vedere qlU,a~
le e:ra il bilancio dello scorsO' a:nna, quale
queHo di ques:t'anlno e fiaI1e H parla'gone tria
spese olrldiInlar:iee straordinari,e e vedere cos,a
Vliene in più cOin it Piano ¥er.d:e.

IS Er R Er N Ii. Se lei -ci iomi:rà de~idati in
propolslito, ne sa,rò lietO', corn'e sarò lieto deM
gli impe.gini che e!la vorlrà wssumere nel Bien,..

so dI un calrarttere arg1giun1:Ji'vo,e nOln snsti~
'butiIVlo, degli s:tanz:ilwlnenrti del Pi,ann Ve:r:de.
Ma eSlaminandn ilbi1landn, cnsì com'è, non
è 'certo l'ImplI1e'ss.iolne di s'tanziamenti aglgi un~
ti vi queLla che si ricava.

,R U M O IR, M invs:t:r.o ,dell'agricoU,u,ra e
delle forreste. Quan:dn è iSltalto presentato il
bHamrCÌio, questa legge non era anCOiYlaa'P~
prolV,a1ta, come non è ancora ap'p'r'olva:ta.

S E R E N l'. È propria questo clhe mi
preoccupa, per~clhiè allora vuoI dirre clhe queJ~
10 che verlrà in bilancio è 81'010quello che è
nel Piiano V'e'rde.

'R U M OR, Minri1s:trodell'agricoltura e
delle fOI1.elste. N e[ 1Yil,a!ncioeviàell'terrnrenlte non
lfigulralno g11'istanziamen1Ji de'l Pi'ano V m'de :
quin,di ci sa,rà il bilancio più le somme d'el
Piano Verde.

IS E R E N I. Compl'enido perfettamente;
ma vnglio di,re dhie il bii1lanC'Ìin,cÙ's,ìcome è
stato prels:e1n:tato,è stato evidentemente già
prepaTa1to i'n prervti'siOlne dell',appr'oiV1a:z:iJO,nedel
Pi,ano Verde.

RUM OR, Min,is,bro dell'agricoltura e
,delle foreste. N o, non si può fal'e un bilan~
do cIOnques1te pr'evi:sioni.

IS E R E N I. Ma sre ci' smlO dei fìJnanz1ia~
mell1tliin corsO', ,dO'Vràpur tenersi canto del~
~a probrubi:1e entità di qUe'i finranziamentii.
QueUo che mi preoc.cupa, è ohle suQ bilancio
troviamO' pe'r ora qualcosa in meino. Non ho

qui sottomano la documentazione precilsla,
ma ci sano stanziamenlti in meno, cihe sa~
ranno e'videntemen1te li'nte~ralJi con quelli de,l
Pila:nn Ver'de.

RUM OR, Mims:tro ,dell'agricoUura e
weMe fOVf'ioste.III dir:10 generLcamente è già
urn atto di debolezza.

rS E R E N I. Il c:dllrega Ma:rc!hiiSiO'ha :fiat~
to dei rilfe,rimenti pl'edsli, e li tiene a sua
dis:poIsizlione.

.M A R C H I S I O. Gosa può dil1e del1a
lrerg1ge9:911 ?

RUM .o R , Ministro dell'agricoltwra e
dele foreste. N on ,giochiamo a bussolotti:
nel bilrunrciodi ,quest'anno ci sono 11 mHiar~
di dena 991, Ipiù il finanziamento del Piano
Verde; Ilia991 Iscarle l'annO' pl'assima e man
c'è dubbio che dovrà es,s,ere presentata una
nuova legge.

S E IR E N I. 'M'i ammetterà che esif,te,
se non altra, una situazione piuttosto strana.
In rapparto COn «piani» di vario genere ~

'e non parlo solo di quello per le ,autostr'ade
~ noi veniamo assumendo, in questo 'perio~
do tutta una serie di impegni su bilanc>i fu~,
turi, per .somme che si esprimono in eirfre
addirittura astranomiche. Il Piano Veyrle, in
quanta piana di inv'estimenti, si inserisce
ev1dentemente in questo complesso di impe~
gni su bilanci futwri, il quale, per il suo ca~
rattere stes,so, esprime una gradua,taria di
scelte prioritade. IMa in questa graduatoria,
non si può negare che le dimensioni deglI
investimenti previsti drul Piano Verde medc~
sima ~ sastitubiv,i a in parte a,ggiuntivi che
siano ~assumono un rilievO' tutt'altra che
prioritario. N ai pensiamo, pelI' contra, che
agli investimenti puhbUci in agflicoltura que~
sto rilievo debba essere attribuito, non per
,consideraziani di carattere settoriale, ma
per ragioni che investanO' tutta la linea e
la prospettiva di sviluppo della nostra eco~
nomia nazionale.

Non si katta d'altrande ~ quando parIi.:t~

ma di una sc,eltapriorit'aria dei gruppi
monolpolistici dominanti in Is,enso negativo
nei confranti deIl'wgrirc'oltura, considerata



Senato della Repubblioa III Legislatura~ 183'58 ~

18 MAGGIO 1961392a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

come un settore di scal1sa suscettività pro~
duttiva ~ non si tratta d'altronde, dicev:>,
soltanto di un odentamenta quantitativo,
bensì anche soprattutto di un orientamento
qualitativo, e della destinazione degli inve~
stimenti. P,ossiamo dis,c,utere quanto voglia~
ma sul significato di eerti termini, ,come
quello di «a'zienda famigliare », che voi 8ie~
te venuti ,sostituendo a quello di «azienda
del coltivatore diretto ». Pot,ete anche ri~
spanderai che il significato è lo stesso, e che
quando si parla di fondi destinati di prefe~
renza all'azienda ~amigliare, è come se :,;ì
dicesse che son destinati ai coltivatori di~
retti. Ma allora perchè, in !Commissione ed in
Aula, in questo e nell'altro ;ramo del Par1a~
mento, avete ,rifiutato di adottare il metodo
da noi proposto, e adottato d'altronde in una
legge dell' kssemblea re.gionale siciliana, se.
condo il quale ad altr'e aziende i finanzia~
menti sonoconeessi solo ,quando sianoesau~
rite e ,soddisfatte le .richieste dei coltivatori
direttli? ,sulla destinazione dei fondi, d'altro
canto, ci ilIumina con non mino!t'e evidenza
l'assenza, nel Piano Verde, di ogni ,elemento di
riforma del credito agrario: ed ella sa be~
nJissimo, onorevole Ministro ~"e non solo
per la suaelsperienza di Ministro ~che in
assenza di una tale riforma so10 una minima
'Parte dei 'coltivatori diretti potrà trovare
adito ai :pubblid fina'nziamenti previsti in
conto contributi interessi.

A que,sto proposito, nel piano di finanzia~
mento quadriennale da me proposto insieme
col senatore Milillo e con altri colleghi, era
stato proposto un metodo, ca,pa,ce di asslÌtCu~
rare effettivamente questo accesso dei 'colti~
vatori ,al Icredito ed ai pubblici ,finanziamenti
in ,conto interessi. N on si trattava, onorevo~
1eMinis,tro ~ tanto per intenderci ~ di un
metodo sovietico; si trattava, si figuri, di
un metodo ,che ha dato ottimi risultati ne~
gli Stati Uniti d'Ame!t'i,ca, e Iche decentra
all'estrema l'erogruzion:e dei c,rediti ai diretti
IcolbivatoI1i, esdudendo ogni altra forma di
garanzia reale, che non sia quella del con~
trollo dell'effettivo impiego dei crediti in ope~
re di mi,glioramenrto, affidato ad una sorta
di collegio di probiviri. Ebbene, la nostra
proposta, che abbiamo ripetuta in sede di di~
scussione del nostro disegno di legge, abbi~
nata ;a quella del Piano V,erde, non è nem~

meno stata presa lllcollis'ide,raz,ione dalla
maggioranza; alla Commissione della C'a~
mera dei deputati, poi, proposte del genere
son state qualiifkate addirittura di «eversi~
ve »: anche ,se, come già ho avvel'tito,si
tratta di 'proposte aUe quali siamo stati
ispirati da una largaesperienz.a americana,
che pare strano di sentir qualific,are di
« evelI'Siiva» da pa,rte vostra.

La realtà è che atteggiamenti come que~
Isti sono la conseguenza inevItabile di una
politica, che punta tutte le sue carte sulla
grande azienda agra.ria capitalistitcae su
di uno sviluppa capitalistico della nostra
agricoltura. Ancor più: anche là dove per
tal uni tra voi tale politica entra in contmsto
'con tradizioni, e magari con aspiraz,ioni od
orientamenti ideologici sinceramente prùfes~
sati, atteggiamenti dell genere divengono ine~
vitabili quando ~ con una legge come que~
sta ~ ,si pretende di irisolvere, o di ,avviare
a soluzione il travaglio deHa nostm agritcol~
tura, ,senza incidere in alcun modo su quelle
strutture fondiarie, ,capitalisNche o monopo~
listi che, dalle quali tale tmvagilio nasce.
Guardate,così, quel ,che in questo Piano sì
prevede per quei mezzadri, per quei piccoli
affittuari, dei quali per il passato H movi~
mento democratico mistiano esprimeva so~
vente le aspimzioni, e che a tutt'oggi costi~
tuiscono .una :non piccol,a parte deIla vostra
base elettorale nelle campagne. Perchè ,cate~
goriecome queste restano, praticamente,
esduse da ogni pos,sibiEtà di benelficiare della
maggior parte degli stanziamenti previsti dal
Piano Ve,rde? Non credo possiate essere così
ciechi da nOn vedere quali conseguenze una
tale eSCllusione di queste forze vive della no~
stra agricoltum dai ben8lfioi de,l cl'edito 'e dai
pubblici investimenti è per avere, non dico solo
'su'l pi'ano deHe posls'ilbilità di pro'gre8IsI0'dellla
J).'os,traa,gr!Ìcortu l'a, ma anche su quelI'O stes~
so delUa vos'tra i1nfluenza po:1itka SIUqueste
categorie. ElpPuTe, voi non avete potuto clh.e
procedere a questa .esclusione, perchè que~
sto vi imponeva la logica interna di un orien~
tamento ana conservazione ed al rafforza~
mernto di una struttura e di un si1stema, ne'l
quale al ,Siolenon V1iè pos.to per chi nOIllahbia
terre al sole di sua proprietà. Chi rifiuta

d'i intaocare quelila sltru1ttUlra, per buoJle e
slince're clh.e silano le sue i1ntenz:ilo!ni,resta o
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diviene prigioniero deJle leggi economiche
obiettive, nel1e quali la realtà di quella strut~
tUI1a si 'esprime. Di quella struttura voi siete
restati o divenuti prigionier'i, liquidando ogni
politica di iriforma fondiaria; dfiutando, an~
che ,nel vostro piano di pubblici investimenN,
di orientare tali investimenti non già sulla
conservazione e sul rafforzamento, ma inve~
ce ~ ,come noi ,avev,amo proposto nel nostro
piano quadriennale di finanziamento ~ sulla

rottura e sulla Hquidazione di quella strut~
tura.

iDli qui la nostra olp'po'si'~iolfi'edi prinC'ipio
al Piano Verde,così ,come è .st'ato da voi COll~
Igeg1nato. Opposiz,ione d'i principio, percihè

e's,so ~ vollto com'è al ma1ntenitmento e al oo.n~

soEdamento di srtruttJure terI'!ier'e, caipirtali~
stiche e mOll'O'polisbidhe anti:democratiche ~

esprime una. scerlt,a dei gruppi ,dominanti,
che ,su quelle strutture fondano il lo.ro po~
tere, una scelta ai danni della nostra agri~
coltura, in co.ntrastocon 'una sua Hnea di
sviluppo democratico. E guardate, in propo~
sito, l'atteggiamento del Piano nei eonfro.nti
delila Federconsorzi, nei confronti di questo
bubbone sul ,corpo ,della nostra agricoltura
FOorseche con quailche colpo di 'spillo, ,c;e
non col bisturi, si vuol,e in cidelle questo
bubbone? No, 10 ,si ,gon'fiacon nuovi mmar~
di. O guardate ai Consorzi di bonincla F;or~
se che si vuole riformare la loro deerepita
anti.democmtica struttura? No, si attribui~
scono loro solo nuovi e più pericolosi poteri
Si parla, in proposito, di delega al Gover~
no: ma iabbiamogià sentito, 'in 'un recente
passato, ,come il Governo intenda realizza~
~e la «,riforma» deU'orrdinamento dei Con~
sorzi stessi, che nOon ha nulla a ,che fare
coin una loro effiettirva demorc,ratiz:z,azlio'll'e,ma
dorvrelhbe' solo sNlViTe, semmai, ne[1e volstre
irntenziomi, a fiarne uno strumento più ade~
guato del comprmne's,so e del 'b~occofra gran~
di proprietari, grandi capitalisti agra.ri 'e
gruppi monopolistki dominanti. Ma voglio
aggiungere, 'a questo proposito, ancora un
dato di fatto earatteri,stico. Del Pi,ano Verde
si parla da parecchio tempo, ,ed il t.ra,vaglio
ed i contrasti interni alila Democrazia Gri~
sti,ana ne ihan foatto ritardare di molto la
presenta7Jione in Parlamento. Ma prima a,n~
cara che tale presenta~ione avvenisse, abbia~

ma visto costituirsi una ,grande società fi~
nanzi,arta . . .

,R U M OR, MiJnristro dell' agricor.tura e
delle jovrgs'te. Che si è cos,titui1Ja priaTIa cIlm

iO'd'i:vemtasls'iMin!i,stro deIl',agricoltura: han~
no -certament.e delle fac'01tà prod'eti,cihesrt)l'\aor~
dina:~ie! (Ilarità dal centro).

IS E R E N ];. E sii tratta, da'VVero, di
,una società stra'nlis:s~ima, costiltuita da quei

noti beln:ed'iaJttori d~lla nostra a:gr\icarltul'a, che

sonO' la F.,LA.T., la Edi'sarn, la MOlnteca'tin'i,
la Federconsorzi e, naturalmente, Fimman~
caJbUe onol1ervodle Bonomi...

'R U M OR, Mim'(Ìs.trodell'agricoltura e
delle jo.r,este. lin vero, però, è piiutttosto fan~
toma tica; l'ho se.nti ta slempre c:iltare nelUe
vost'lle ,file, ma non ha avuto altro segno deHa
sUla esistenza.

.s E R E N I iNon solo .se n'è aJVuto
segno, ma potrei dirIe cosa questa società sta
g1Ìà iaeendo in prorviilncia di ForrH, ad e:s:em~
pio. Cose interessanti, d'altronde, come in~

terle.ssalll'ti saTlaTIno, s.enz:a duibhio, tutte le
altre COSe che farà questa benefica società,
creata 'COn l'esplicito compito di ut1lizzar'e i
fondi ,del Piana Ve~de; a vantaggio dei eon~
iadini e di tutti gliagricOoltari, beni,nteso. E
se abbiamo sovente parlato di questa società,
lo abbiamo fatto perchè la sua composizione
s\teSJsia iUumilna di una ~ulce aSlsali ca'l"atteri~
iS1tika tutta la pdliJt:Ìiaa della qua'Le il Pi'ano
Verde è l'espJ:1essione.

C A R E L L I. È la ra;gione sodJa:~e. . .

iS E R E N I. Ecco., appunto, è la ra~
gione soci'ale derl Piano Verde; ha detto giu~
stO', senatore CareI'Ii. E 'potremmo di're,iln~
fatti, che l,a ragione socia1e del Piano Verde
è quella di conitilnnare a c10Sltringere l"algri~
lcoltura pelr la via clh'essa è stata cosltr,etta a
,segulil~ei!n questi anTIi, pe,r la vila dena sua
crescen:te ~ulbo:r'di.nazi(meai mO'nopolli: e ciò
'Valleanche per qu:ella parte di conta:dini pliù
robusti, ai quaH eol Piano Verde si darà un
po' di fiato e un po' di s'pa'go, per iillserirli
e S'Ulborldiilnarlial slistema dei monopoli.
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!Nai SlimiloprmOlndamente convinti clhe per
questa via non si IìilsOllv,eil trarva,g1ia della
Il!osltra algrkolltluIìa, non si fa un passo arvanti
su~la Vli,adella soluziolne di quei drammatkli
prolbllemi, Clhe oglgiis:i propongOThO'ai lia'V'ora~
tOI'li e,d ai p'ÌccoH produ:ttO'rli delle, nostre
lC'ampagme, ama Jlols'tra aigrko.1tura stelssa in
quaI}lto settorre pI101duttilv:a.Sila:moconvinti, al
oantra'ria, clhe propria Sillquesta via, pl'O'plrio
iln 'conseguenza di qUe's'ta VOls'tI'lapoh'tiica, con
a:ggI'lavata urgenza questi drammatiei pro~
lb!~emive:r'raTl'110a maturazi,ome: pe:reihè con
questa vastra p:ollitilca date Ulna nuoVla spin~
ta a quel tipo, di 'sviluppo antagonistica del~
la Thostra agrÌcoltuI'la clhe è già iln atto, col
contrasto tm Umitate aree di sviluppo e
bem più Vlaste a:ree di arretra:tez,za e di de~
gradazlidne.

oRU M OR, M~nris'tro dell'agrico<uura e
(helle fore:ste. Lei afferma que'slta, senatore
Sereni, ma io ne attenda la dimostrazione.

S E R E N I. Ma ibastacihe lei pr:enda
le stwtilsticihe: prenda Uln quals1ia,SIiindke
'dello SVÌ'liUlplpOalgI1aI1iodel N Oir:de del Sud,
dii una z,OInaa gralllide azienda capitwlisltkia,
come que.r1a delna Bassa lombarda, e di una
zona ad ecanomia oO'Il'ta:dina, magari della
ILomlba'rldlilaste'slsla. Il collega Medici, d'al~
tronde, questa linea di sviluppo antagoni~
stica ,l'ha teorizzata in una forma, che non
'POissi,amanon riloOlll'oscere'come datta e do~
cumenrtata . . .

RUM OR, Minlistro dell'agricobtura e
delle foreste. Ma lei dice che ill Pi,ano V'erde
accentua questa politica. Elblbene, io ne at~
tendo la dimosltraziorne.

iS E R E N I. DOlblbiama credere, mli
pare, a ciò dhe di,caino COlIoro Slbes~iclhe han~
no elaborato il Pia;no Ver:de . . .

\R U 1MOR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Dovrei essere incluso fra que~
sti anch'io!...

S E IR E N I. E propria ed anche a lei mi
riferisco, infatti. Ho .riletto i suoi discorsi,
anche non recentissimi, nei quali ella già
dkeva ciò che è d'altronde esplicito nell'im~

postazione stessa del Piano, cioè che si tratta
di investimenti secondo un criterio di suscet~
tività produttiva.

1MI N I O. Quello che il senatore Carelli
chiama di vocazione.

S E R E N I. Io non sono affatto per una
indiscriminata utilizzazione agricola della
montagna, anche se, non so perchè, qual~
cuno mi att1ribuislce opimoni del genere. Ma
il problema è di sapere cosa s'intende 'per
suscettività produttiva: di sapere, CiOlè,se Il
criterio di scelta per gl'investimentI deve es~
sere quello della suscettività sulla base della
conservazione delle attuali strutture fondia~
rie ed agrarie, o Se invece questo criterio
di suscettività può e deve comportalre la pos~
sibilità di un mutamento di tali strutture.
Le terre del latifondo tradizionale, ad esem~
pio, erano giustamente considerate come
scarsamente suscettive, al livello delle strut~
ture fondiarie ed agrarie latifondistiche, fin~
chè si è voluto mantenerIe intatte. Ma quan~
do queste strutture si sono intaccate, il cri~,
terio della suscettività è mutato, queste terre
san diventate suscettive (il collega Bandini
ha scritto delle belle pagine in proposito),
anche se per la riforma si san scelte le
terre più cattive. Eh sì, noi non eS1a.ltiamola
vostra riforma, noi esaltiamo la riforma che
han fatto i contadini, spezzando e spazzandO'
via queHe dec1repite strutture del latifondo,
mutando, suHe sue terre, II <criterio stesso
della suscettività!

Quello di cui noi vi accusiamo, non è il
fatto, insomma, che voi prendiate quello
della suscettività, quello della produttività
come criterio per gli investimenti. Quello
che vi rimproveriamo è il fatto ,che voi li~
mitiate l'adozione di questo criterio della su~
scettività al livello delle strutture esistenti,
ai fini del loro mantenimento e del loro con~
solidamento; rinunciando. in realtà, alI'ap~
plicazione di questo criterio, quando essa
comporti, invece, la liquidazione di queste
strutture, a anche solo un'incidenza su qual~
siasi privilegio di classe, che su esse si fondi.
Di qui le contraddizioni in termini, econo~
miche, sociali e politiche, in cui voi v'impi~
gliate. Contraddizioni che voi politicamente
finirete con lo scontare, certo, ma che in~
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ta;nto dovranno scontare le popolazioni la~
voratrici delle nostre campagne, la nostra
agricoltura, tutta la nostra economia na~
zionale.

Per questo noi parleremo e lotteremo an~
cora, in Parlamento e fuori del Parlamento,
contI1o 'la politica espressa dal Piano Verde;
e contro ta;le politilca prenderemo posIzione
nella prossima Conferenza del mondo rurale
e dell'agricoltura Alla politica dei monopoli,
aHa pO'litica del Piano Verde, alla politica dei
gruppi dominanti e del 'Governo demoori~
stiano, noi opporremo una linea di sVIluppo
della nostra agricoltura orientata su mas~
sicci investimenti pubblici, su un'associa~
zione delle imprese a proprietà contadina
nelle forme liberle e volontarie più svariate;
fondata su profonde riforme delle nostre
strutture fO'ndiarie ed agmrie, tra le quali
particolarmente urgenti e mature appaiono
quelle della liquidazione dell'istItuto mezza~
drile e degli inammissibili rapporti, che an~
cora dominano sulle vaste estensioni del co~
siddetto latifondo contadino. Il moto per una
riforma fondiariagenerale, che dia la t'elrra
a chi la lavora, deve essere così ripreso, con~
tinuato, sviluppato, ,cominciando a spazzar
via le barriere che più gravemente ostaco~
lano il progresso della nostra agrilcoltura.
Ma più che mai, oggi, queste misure di ri~
forma fondiaria debbono essere integrate e
potenziate nella loro efficacia da profonde
riforme nel campo del credito e in quello fi~
scale, da un controllo democratico dei mo~
nopoli, senza il quale ogni politIca di svi~
luppo economico democratico della nostra
agricoltura sarebbe votata a1l'insuC1cesso.

N oi faremo in mO'do che al capezzale de1la
grande malata non vi siano solo eruditi dot~
tori e contabili esperti. Sa,ppiamo che questa
grande malata potrà risollevarsi salo se, co~
me fa il buon medico, noi sapremo liberare
e suscitare dal suo organismo e nel suo or~
ganismo stesso que1le energie vitali e crea~
tive, che son capaci di ridarle una più vi~
gorosa sanità ed un nuovo slancio. Non è
certo tra i signori dei monopoli, tra i pa~
droni della terra, tra gli agrari, che potremo
cercare e liberare queste energie, che essi
han saputo soltanto deprimere e soffocare
con la loro politica £aUimentare. Una po~
litica di sviluppo economico democratico, una

politica di riforma agraria, che conquisti la
terra a chi la lavora, che fecondi le ter1re,
liberate dal peso soffocante della rendita 0
del monopolio, con congruifinanziamenti
pubblici e con un lavor,o contadino, moder~
namente associata e tecnicamente assistita,
è capace di liberare, nelle nastre campagne,
le immense energie creative di miliolll di cal~
tivatar:i diretti, di mezzadri, di braccianti,
come quelli che già oggi sono impegnati in
un rinnavata slancio di lotta, che nan è 'Sola
r,ivendicativo.

In centinaia di conferenze comunali del~
l'agricoltura, queste farze vive della nastra
agricaltura partecipano, in questi giorni
stessi, .ad un dibattita che non resterà solo
nel ,chiuso delle aule. Attraverso migliaia
diconfeI1enze, nei villaggi, nei Camuni, nelle
P,rovince, questo dibattito mabiliterà Ie for~
ze capaci di imp'rimere, all'agricoltura ita~
liana, l'impulsa per la sua rinascita, un nuovo
slancio di progresso ecanamico e sociale.
(Vivi applausi dalla smistm. 111olt,e congra~
tubazioni).

IP RES II il) E N T E. È ,i~critto a par~
lare B s,ena'tore RiSlto,rli.Ne ha facoltà.

IR I S T O R Il. OnoI"8vole P'rels,idente, ono....
revole Ministra, anorevoli colleghi, parlare
dopo l'intNvento del colleiga e ,campa'gno Se~
relli, dapo le ISluecloiIlJs:idera:z,ionidi ,or'dine ge~
Inerale e d'i impostazione di l(fue1:la che dJa~
vrebbe e,ss.ere una nuova !i'lllea di rpolitilca
aigraria neU',inter1esls,e nan soItantO' del malll~
do contad:i'no, ma deHasciCiietà nazionale, non
è' cosa fa:cHe, a!'llIziè cOIsa iimpraha.

TUlttavia, clollllsliderato ,che, aramai, il pll1a~
bIema d:ella nOlsltra wgricol'tura è aH',al1èdillle
diel giorno 'del Paese ~ e tanto « anore. », ba~
diate beine, nan è dovuto alla Isituazione di
proISlper:ità,ma, :purtroppo, ad una si,tuazione
di cri'si ~ dirò q:uallcOisain meI"ito. Illcaifa~
terre di IqU8'8ta ,c!riis'i,le Isue ca'U's.e,l'e slUe Cian~
selguenz1e, Ie Slue necelssità 'per aJVlViarla a SiO~
luzilo'Il'e, riohie:derelbbe:m un lull'Wo dilslcorJS'a.
ma ia viesamero da ul1lunwa di'scorsa, ancihe
pel1ooè, 'Come ho :già osservato rull'iniQ;iO', mol~
te cose sano state dette, e, stante il'or'a tarda,
sa'm >br.eve.

:Cons>entJitemi, tuttavia, dli dire che due s.o-
,nO ,le caUlse fondamentali di questa ,c'ri,si: in
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prima luogo., l'arretratezza di buona parte
:delll'agriI0alt,ura italiana e, per 'COll>V1er'Sa,il
,caralt1te~e, inlvecle, manopiO!i,SltÌJCOdi buO'na
parte dell'ecanomia italiana nei suoi settori
i'nKtustl'iale, oomlnerciale e :banlcaria.

'Qua'meto i'1 mOiV'imenta .con.tadino in I,talia
ha Iplo'sta, in questo slecond:o dopoguerira, l' ac~
cento. sulla rifarma ,contrattuale, fondiar1a e
agraria e, ne1Jlo ,s'tesso tempo., unitamente
alla classe operaia, ha posto l'accento sul
pr,dbilema del oalIltr'aJl.o idei mOllwpo!i e della
nazlionalizz,a~ione di aLcuni' di essi, ha ;Dlalslta
l'aclcento p:wp'r1i.o suiJ.lledue ca:u;s,e fiOlnda1llen~
taLi .de,]la Icrilsi medes~ima.

Ilmfatti, le Lotte oalI1Jtad'ine in Iltali:a !hanna
anche ottenutO' alculIli l'isul'rtati; la lelg'ge Si,la,
la 18igge SitrallcÌa rappresenltruno ulno di .que~
sti risultati. Ma, ahimè!, quanda dalla no~
stra pa,rte si criticavano sia -la Legge SiLa, sia
la L8ig1ge,stralda, per la 1011'0slcar'Sa 0Q1Ilsi~
sbenza e per la lora imlpOlsta:zione, rkalrdo
que1JLO'cihe Òsposle .l'onore!vole Se,gni, mini,sltriO
dell'agri1ooltura a quell'ep,aca. ,La le~ge Sila
~ affermava ~ e la }.eg1ge 'st.ra.1ciiO ISI0l110due

leglgi' di :pr,erilfarma, ill ,che VloiJ.ervas1g:nillficare
cihe almeno a ,quelll',epoca vi era la volontà
a quanto meno l'intenzione da parte della
iI)lemocrazlia Orisltiana di aJp!p}iicaJ:1el'artÌ'(;ola
414 deUa Cos'tirtuz10ne, cille prl8lvede una ri~
duzi,o'l1e '~(meral,e e permanente deHa grande
plroprietà temi'era. Ebbene, dopo. questaiill--
tenz,i,one a'V'Venne Ila pr,amulgalz:ilane della
legge per la farma:zioll'e deLla Ip1iClcalapro~
prietà cOIntadina: la Cassa per la 'pi'clcÒla
proprietà cantadi,na. NOli vCitamimo oo.ntI1a,

0OITV'inb che' oan essa si ,viOlelslse00iSltituire
'Una allterna1tiva ed un ISlur:mgatO' deHa :pra~
melSlsa rid'mma fondiari'a gener.aLe. Ed infat~
ti sliamO' statÌ' fadli IpratE.eti: nOon salta'nta è
malncato l'impegno. deHa nemoerazria Or.istia~
[la ,e dei Goverl11i mo.nocalori .o di 00'aliz'ione
cihe sii sono. sUicceduti dal ,1:915.0 ad Qlg,gi,ma
vi tè ISitalto.anche un srubotag,gila in ,sede legi..-
,s,Latirva deil:la Isrtes:s.a SleJmpHce r.i['arma dei
contratti agrari, di calanÌia, di mezz,adri.a e
(di fittanz,a. E di quesitO' certamente tè respo.n~

salbEle sul piano politi'ca piri'I1Icipallffienlte la
IDemocralzria C'r.ist1ana.

iQ:uale è i[ giUidiz'io clhe possi.rumo da,re del
Pi'ano Verde? Io mi V1OiglilOlimitarI1e 'so1tarnta
a dare ungi'Udilzi.a in relazialThe a quanrto es'so
'PlrerV1e.dee pre:slcrirv18per ,il slettore della mez~

zadria .cosiddetta :classiea. Ebbene, per i mez~
zadri, data la 100m po.si:z.ione ,giuridi1ca di di~
pendenti (anclhe se mo}ta IspessO' si di1ce clhe
l'istituto della mezzadria è un cC'ntratto as~
IS'OiC'ÌaJtivo,tu1tt8.iVia nella pratiJca :ill melzz,adra
ha moJ.ti dOV1eri, ma ha dei diritti moito li~
mitati), clhe cosa srtabiHsee il Piana V er.d!e?
I mezzadri sona privati di ogni contributo
direttO'. L,'ilsltitUlto della merzzadria, come s'a~
pete, ha ori'gini' storklhe medio.evali È Ulna

rf':arima di oC'onidiuz:ilalIl18prr,e-<capita1!i.s6ca 'CIalll
[orti re.sild.ui semi['eudali ancora in vi,galre.
iU Pi:anO' Vlelr:de pre'Vede qualche benerfido
nella mis:u:r,a in cui il mezzadrO' s'i a'slsoC'ia
aid alLtre catelgO'rie wgri1cole. Ma che l'istitUita
della mezz,adria sia in reri'si IO' denota il faJt~
to che o!,glg.id tr,oviama di fronte ad un e:so~
do di mass,a delle popolazioni a:gri'cale, sa~
ip:vattuttO' Inell'rItalia cenltrale, in Toscana, nel~
,l'UmJbria, neHe Ma,r'c!he: da ciò ne deriva un
pr00esso didegradaz:ione economica e di di~
iSgregalz:i.one sadale di: in!ter'e zone. Q;uesto
esodo ,aslsnme fO'rme veramente preo~c,u,pan~
ti, essa dà luogo a un 'Pauros,o prlo0es.s.o dI
inV1eccihirumen,to della manO' d"opera agricOli a
che farà risentire le ulteriori sue canseguen~
z,e. Que'sto f,enomena può €!SlS,er'edorvuta in

v'arte alLo Slviluppo di altre atti1vità p[radut~
tive, ma in mai1ti .casi l'esO'do è una cans'e~
guenza delle >condizioni ,di vita dei contadini
che sO'na insopportabili, dell'es'asper'azione in
l(jui si tra1va:nO' i conta.dini.

Q1uesto ruvviene sopratt,uUo 11lelle C'amp'a~
Igne dell'iItalia -centrale, of\èe nel s,ettore mez~
zaidri[e albibiaiJ:Iliola più aLta conc8ntriazione
della pralp'ri'età terriera. la ho qui ,aklUu,i

d'alti relativi alla Ip'I'arvincia di Firenze. La
mez,zaJdria 'ha 1'.84 perr eento de'l1a superficie
lalvoralbile; i 'co1rtivatori diretti iQ lr4 per een~
itO; la 0onlcluz,10'nediretta i,l 2 per 0ento circa.
M,a la ,con0elntra.zionle f,an.diaria è di qU.e'sita

entità: 750 ditte posseggono ,ettari 190.304;
esse C'orT'Ì1slpondano al 2 per 10ento deHe dit~
te p raprietari e, ma pOlSiS08gigonloil 52 per
;ento della supel'lficie lavombile, mentre 33.628

idi'tbe pO'sseggono 1219.i2r78 ettari, cioè il 95
per cento derlle d~tte pos's:iede il 315 per cenlto
della supel'lfÌlce la'vora'bile. I pader'i abibanda-
nati, nella provincia di Firenze, si aggirano
,sui 3.000. I redd~ti di lavoro in manta,gna,

p'er un:ità lavurrutirva, oscillano. tra le 6,6.00.0
'tÌ'I1e e le 11315.0100Lil1e'an:nne. N eUa coHina
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cihianti'gi'ana il relddito oslC'illa dal1e 1:30.000
a,Ue 2010.000 lire aniliue; nelle Ziorue di col!le

pÌ'aruo e pianeg1gianbi il 'red.dita OlsdUa daUe
1,50.0001 aUe 2150.000 lire annue.

IC A R E, L L I. Q(uesto nel 'CaJl11lpOdella
me7izadria.

,R I ST iO R I. Di fl101ntea queslta Slitma~
ZJiiQn,eè lolgilw cthe l',esodo si vada a'C0entuan~
da, tanrto più dhe in segui t,o alla crÌls,i i 'COJ1~
cedenti terrem a mezzadria, soprattutta nel~
le ;grandl fattarie, aSSiumono dllrettamell!te le
a'tJtività e'conomidhe più larlgamente I1emune~
raitIive e reLegano il mezzadro in una posi~
zione marginale. Ciò pr,O'voca una d:egrada~
zione del mezzadro. D'altra pa.rte iconce~
denti, J"i0e~eIlldoslpesso laUlti oontrilbuti' dal~
;10'Stato, slp<eiculanocontr:o il mezzadro e cer~
,cano di far ricadere le cOllis1egmenzedeUa cri~
,si sul me:z'zadro medesimo. Per 'es,empi'o, nell~
la motoaratura i,l ooncedent,e Che dispone di
atJtl'ez:z,at.ure arziendah addebi'ta sul Libretto
oo~,onicodei pr'elz:zisUlperiori a queIh dei no~
reggiatori per conto terzi. Così avviene che ,n8i
frantoi, per la Ifra:ngitura delle olive, i pro~
prietari chle hanno d'ranrtO'iaziendali, costrui~
ti con il contributo stataQe, e dle halnnO' i
ibellem.eidi' azienda a1graT'ia, che us'u[.rUlisco~
no pure di mano d'opera gratuita della fa~
milgJia mez.zadrile, 'pretendono dei noli di
f,rangitura superiori agli stessI frantoi in~
dus.tmalr, nlollicihJèl' OIblbUgodi fran~eI1e le
'olwe nel frantoio padrlO'nale, alIllclhese anti~
[qiualto.Si fa pagare inte'gralmelllte al mezza~
dro l'uso delle mieti...JegatriQi, sii tenterà di
far pagare nel prossimo futuro anche l'uso
,e lie Ispese integ-raU de'i nO'li per le mileti~
ibattiltrici che già c,omillciano, qua e là, ad
eSisere adoperate. Si costr:uilS1wno.deHe stane
modella p.er l'allevamento dell bestiame e si
pretende dal contadina il conferimenta dei
viteHi app.ena sllatltatI, per cui il proc.e.sso di
ingrasslamento, ov.e .si rica~ana i maggiori
:Ultili, alvvi'ene nella stalla moder,llla condotta
e gestita dal pmprietaT'io a e1colllomiadiretta.

E voi, ,oan iÌ.lPiana Verde, vi apprestate a
dare i contI'libUlti al.la ,g1rande Ipmp,yÌ,età ter~
riera, aHe graIlldi fattori'e'.

[,o ha qui «lI Ma,ttilno» di Firenze, dove
tra l'altro è riprodotta una simpatica fa~
togralfia den'ollQlmv.o~eIMin1ils,trO',ch,e riferi~

sl(')e sul discor:Sia fatta dall'IOIfior€lV1oleRumor

su invito dell' Accademia dei geargofili a Fi~
rellZle. N elI titolo si l€l~ge: «È nell'impresa
f:amiliare irl flutur.a SlvHuP'Po del:I'economia
agI'li1cdla ».

ViOice. Gli< ihalnruO'can:ferito la meda,glia
d'o:t1o.

R I S T Q R I Certa gli hanno data la
medaglia d'oro, l'ha meritata :certamente, per
la sua politica a favore' de:,g1li:agrari.

RUM O IR , Ministro dell'ag"ricoltum e
[d6Ue foreste. Le malnderò il testo de;l di~
,Scorso.

IR I S. T' Q R I,. Non credo. cihe «,H Mat.-
tino », giarnale democratica cristiano, noto~
riamente ,govern-alti¥o wbbia travisata il Bua
discorso. Vi dò lettura di un :brano del di~
s:caY1Sla.«'Questa fenomeno si manilfesta 'oon
Iparticolare rlilievo neHe zone mezz.adri'H do~
V1esi ,nota una tenid€lnz.a aHa oO'mdiuzio:lledi~
retta da pla-rte dei pmpr:i'e:ta:d, e .soprattutta
nell'e,s:p'ansione delle aree della imIPI1e.&afa~
miliare. IQuesta ultima inf,atti supera Ie ca,..
,ratter'isltilcfue negative della vec,c;hia p,roprie~
Ità contadina, e s,i ,prospetta came una delle
d:1orme di conduziOlllie p,iù i.donea al]..l'econolffilia
a1grilClola:di me'l'cato».

IIn Iqueste «'imprese facrni'lia:ri» lei, OThore~

vO'l'e Milnilstm, -ci' .inc,lu:de anlooe ill P~esi:dente
d,eH'rAlslsoc,iaizli,one})roMiu!dale degli a'gricolto~

'l'i di F'ir:en1z:e, p:rinlCi:pe Cor,sini.

IR U M. ,o R, Ministro Idell'agr~c'oltu,rae
delle foreste. V:Ufoldir:mi do¥e hO' detto que~
st,e cose?

R I S T Q R I Ciò è impHcito quamda
lei cantrappone «l'impresa familiare» a
conduzione ,a economia diretta dei concedenti
terreni a mezzadria allla vecchia proprietà
contadina, che giudica .negativa. La famiglia
dei principi Corsini, malgradO' alcuni scor~
pori nella zona dell'Ente Ma,r.emma, in seguita
alla appli:cazione deM,alegge stralcio, poss:ilede
tuttora circ.a 18.000 ettari di terr'eno, sia pure
suddivis,i in fattO'rie ed unità poderali. È bello
a vedersi, H magnilfilw panorama deHa To~
SlcaTIia,con queUe :bene vine, oon pal'1cihi in~
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cantervoli che hanno l'1lispetto di reggi e ; ma
sp'esso sfu~g;eH fatto che, nell'arbita di esse,
vi è una ,cOISiteUaz,ilO'Iliedi cas'e colonilClhe le
cui condizioni, sia dal punto di rvista igienico~
>sanitario che della abitabilità, lasciano rrnolta
a desideral~e, talchlè i'l concedeUlte maLto spes,-
SIOha ma'ggime c'ura della stalla, clhe del,la
abitazione della famiglia calonica.

U Ministro dorvrebbe sapere qual è La real~
tà, e dovrebbe far cOillitrol:lare queste notizie
dai prop:d IIspe1ttarati dell"ag:ÒcoJ.tum, an~
clhe per g;Ìuidicalie OOille rveIl'g,ono .usati que~
sti s,tamiamenrti e quesiti contributi larga~
mente erogati ai g;randii prOiprieta'ri di terre
dell1a vecd1.ia aristocrazia e del1e nThove fa~
mi'glie caJP~talilstÌlClhe.

L'artilclo~o 111 Sltanziia, per eserrnpi.o, 115mi~
~iardi per i lag1Ìlietbi artilfieia:li, 3 rrniliardi, per
ogni anno. N on sono contrario alla costru~
zi(me dei 1aJgihetti alittfiJc.iali H cu:i ideatare
e ,pl1olPUIg1nabOlreè i~ ,oa:po deH~Iislpettor'ata 'ClOIlll~
par1bimenlbale dell' agr,ilcoJ.tura della TOSlcana,
dottor Mossacesi, ,le cui intenzioni,ceirta~
mente encomiabili, erano quelle di contribuire
aUo sviluppo deiJJl''Ìrr.iJgalz,ione,col1inare. S.e~
nonchè per la castruziane di questi la,ghetti
si sono cQlstitUJite Clerte d:i11te le quali si, ri~
vo1goruo al p:wpliieta:rio, lo soUevano da og,llii
iPelllJSliero,predi!spongono i pr,OIgetti, e1s1elgUiono
le ,stime, e in mOlLti Ca,s.l a;l,lafilne l1iscuorto.no

es'se stes,s,e il cantributo statale,. Ora, strano

a dirsi, certe v10tLteSii cantentano di una par~
te soJ>taruta del.1a perlcerrtu:ale di tale contri~
bUlto, ,cIhe dovlieblbe a'rrirvare sdJIliaad un mas~
sima del 5:0 per cernlto d;e11'd.iITlIPortodei la,viari.
Tirate voi le conclusiani. C'è stata una de~
nuncia pubblica, a una conferenza .comunale
di una provincia toscana, ,che mi è 'st.arba
rrMer.ita (ma nOon ho an'clara la dQlcumenta~
7Jione e mi riservo di ,pre1s,e,ruta're e'venrbual~
mente una interrogazione al Ministro della
~rÌi(~nlitJUra) da parte di un dirilg;ente d,emo~
e.ri,stiano, una ,delnunda cUli stentna cre>de~
re tanto è gra,ve, sempre in r'apporto ,a s:pe~
culazioni di questo genere.

,BeI1tanto, quando v10i aff'erma'te ,ooe que~
Sibi contr,ilbUlti stata:1i farrno molbip1i'care an~
che g1i i'llJves.timernlti privati degli agr,ar:i, Bia~
te ca:uti.

CARE..L,LI
no O!VUDique.

II ,p'liotft1JtatorÌ si trolWl~
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,R I 18 T' O iR II. Se IcJiILolsse un IcontI1a1>lio

deg~i E.lll.ti IOlcali, delle or,ga'lljg;zazioni sin:d:a~
cali 10lCaJli,dei contadini, dei mezzadri e dei
:bracrc:ianti' agrilcoli lcihe ap:parteng;ona aUa
ste'slsa fruttorila, ["atti e s!peClU'1az,~oll1idel ge~

nere non Sla,rebbero possibili.

Nan ap\pena la lelg1g1e,ooe è in rd~s(mssione
i,n quest'Aula V1errà proIITuIgata, dat.o che
nJon 'V10rI1ete aJccetblire aliculn emendamento
,clhe c:olnrsenita ad organÌ'SlIDi e ad Enti locali
,un qua[lsiiaisli cOlnlÌ,roHo sUlgli :iniVestimernti~
oltre che la partecipaziorne all'elaborazi'one del
programma degli investimenti <stessi, f,ate a,l~
meno in modo che siano date delile direttive
agli Is:pettorati demagrkoltur,a affinchè fa,c~
dano dei controlli più la,ccurati in modo che
i contributi vengano spesi bene, perchè fatti
del genere determinana nell'ap'inione pubblica
dei sospetti, che talvolta sono più 'che giustifi~
cati, ancihe dorutra IgLi o'l1gan,iSlIDi dec,ent,rati
del Mi'n:ilsbero dell' rugrli>col'tura e questo non è
Ibene che av>v:e:nga..

Ma il morvitmento merzzrudrile IOI,glg;i,mal~
gr:ado l'e,sodo della parte più vitale ,della gio~
verrtù, è ancara sUlHa br'eclCÌa. È stato an~
rrum:ziato :pOIc'aruz,idal collega Ser'en:i dhe, per
'Controlbil'anciare l'i'ffilpolsta'zilone diver1tilce
data alla OOlnIf:':eI1enzanaziÌO'naile del mondo l'!u~
ra1e e de1l'ag'lr~co1turaooe si ter'rà nel pros~
,sima g1iiUlg'lno,la GOlllfederazione ,generale ita~
Hana .del laMora, u11li'tame,llite all'iAlleanzla
contadina, a11la Le'ga del1ecooperative, ana
iLelg'lana>Zliomale d,ei CO!lU:uni dermocratid, ha
promosso centinaia, migHai,a di ,canferenze
'ClomUlnali dove s!Ì affliontanro in lOiCOi piro~
blemi 'delll'a!g11Ìlcoltura, a di'retto :contatto e
Cion la p.a:dercÌ!pazione d,e!gli slte<s'Slicontadini
Ìinteres,&abi, delle rraplpreslentarrz.e degli Enti
~ocali e de>gh organismi dé1!le Camere del
l'aJvoro. ,Molto spesso que,ste canferenze sono
unitafi.e, vi partecipano lanche le rappresen~

banz'e deHa milnoranza demo1cratJka cdS'tia~
na. È forls,e tn rewwzi,one alla preo'dcUiPaz:ione
di qlue:sta irmportamte rnliziaJtirva ,cJhela !Demo--
orazia Crilsltiana è corSia ai' ripari ~ c()n~

,&entitem'i questa eS\pres,sÌ,one ~ oOlIllVioea,ll'do

a Roma Uin 'COlllJV1egnona:z,ioTIlale idei Gomurni
Y1uralli per da,l"e diI1e'tibiiVeed anche, in una
certa misura, ass:i1curazion:i.Tu:tta'Via alla
Conferenza >del mondo rurale e dell'agrkol~
tUI1a, anche 'se la l'ruppresentanz,a del morrudo
contadino è .ridotta ai minimi tN!IDini, vi
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'sarà l'eco deLLe ,i:slta:nz,e'Slcatu.ri'tle da1Jte con~
f'e:mlllz,e comwnaJli e priovinCJiiali e daHe ma~
nifels,ta~iiO'ni regiiOil))al.i,che si sona già ten:ute
o dhe sO'no in 10O'~S'0.

'In pliazlz,a della SignOlrÌa a FÌrenz1e il 112
di quesitO' meSle ,albbiamo avuto ulna maln:i[e~
staz,iO'ne contadina di me~z:adri e coltiva:to'ri
diretti: vi hannO' partecipato 15 mila con~
tadi'll'i.Els1si, a,ttraNerlSO la IparO'la del 'SIegre~
tario dell:a Conf.eder.azione gener'ale italiana
del hvor'o, onorevole Romagnoli, hanno tra
l'altro avutO' l'asskurazione ,dell'appoggio del~
la classe operai:a per le loro rivendicazioni; e
non mwnca loro neppure l'appoggio del movi~
mento democrlatko nel suo insieme. Tenete
presente questa realtà.

OnO'l'e.vo~'e Mini:st,ro, olllO'revoh 00Ueghi, io
cOlliclludo affermando che la ,si'turuz.iO'ne iita~
Liana tè ma/tura per lUna cif10mna fOlD'diari:a
ed agraria generlale ehe di.a Ila terra a chi
la lruViùl'a, e slolpra1Jtutto è :matura tal'e eSli~
:g;en~a nel s'etltolr'e mez,Zlrudlr:ile.H mondo COill~
tadino, e non soltanto esso, la reclama. Noi
'Vorremmo che questa ,Iliecess:a:ria O'peraz,io~
ne, per rilSlol:vere i pro!blemi deH'algri'00,ltura
itta!lia:na s'ia dal plUlllto di v.ilslta economko si'a
sOlplraJttuttO' dal punto di vi'sta sodal1e, ve~
'I1.iSlseI1e'aJlilzzaltadi comulllIe accordo. Se ciò
non fosse poslS'ibHe, state c'erti ,cille la rifor~
ma aJgraria 'sarà. reali~za ta mal!grad:O' voi,
fOlI~s'econtro d:i voi.

H mOlvimenito 'cO'nta1di'llo.in l~ta}i'a è ilDimar ~

da, ha alsluo fia'llIco la Cllrus'seqperaia e le
!forZle democra:tiche di aJvangua'J:~dÌia. La sua
,v:itrtoI'Ì'a non ta:r'de:rà, percihJè ha eo~den:z,a di
lottal'le per una oa'uls1a giusta, nelll'inrter€lsse
IP'ro:pil'lio,edell}a s,oiCiÌetàna~iolnale. (Applausi

dalla sinw'tra).

P R E .s I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussiane alle prassime sedute.

Per ,Io ,svolgimento !di lUna mterlpe1lJianza
e di interrogazioni

G E L M I N I. D'Ornando di parlare.

P RES I D E N T E. N e ha facaltà.

G E L M I N I. Sana state presentate
un'interpellanza ed alcune interrogaziani sui
fatti di Madena. Ieri sera, signal' Presiden~

te, il senator'e TerraJc~ni l'ha pregato di in~
tervenire presso il Governa affinchè fissi la
data della svolgimento. la non sa se il Go~
verna abbia fatto conoscere quand'O è dispo~
sta a discutere sia l'interpellanza sia le in~
terrogaziO'ni che abbiamo presentata.

Se non l'ha fatta, la pregherei di insiste~
re affinchè la discussione abbia luaga al più
presta.

P RES I D E N T E. Senatare Gelmini,
il Ministra dell'interno ha camunicato che è
dispO'sta a discutere le interragazioni e le
interpellanze nella seduta di martedì pras~
sima. Deva 'Osservare, però, che anche alla
Camera dei deputati sano state presentate in~
terragaziani e interpellanze sulla stessa ar~
gamento e ritengo che l'onorevale Ministro
dovrà scegliere tra l'una e l'altro l'ama del
Parlamento per non ripetere la stessa di~
scussione. In questi giarni, pertantO', tra lE'
Presidenze delle due Camere ed il Ministro
verràcancardato il programma per la ri~
spasta.

G E L 'M I N I. Vorrei rilevare, però, che
le interpellanze e interragazioni sano state
presentate prima al Senata e poi alla Came~
l'a dei deputati.

P R E' S I D E N T E. In tal caso vi sa~
l'ebbe diritta di precedenza.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Ministra della pubblica Ì:s'truzione per
conoscere:

1) quale sia il risultato dell'inchieìsta am~
ministratiiva disposta nei confranti dei 1un~
Ziionari del Mini,steflo preposti aiLl'ammini~
straziane di Villa Adriana, a seguito di una
interpellanz,a padwmentare che ha ayuto echi
sulla stwmpa;

2) qualora l'inohiesta non sia stata an.
cara espletata, se non ritenga di .sollecitarne
la co.nclusione in modo da chi.arire can esat~
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teZJza la sli,tuaZ1ione dell',Amm~nistrazione di
Villa Adriana;

3) se non rItenga doveroso chiarire an~
che i motivi e i moventi che hanno ispirato
l'azione contro le predetta Amministrazione
e -che sono stati posti in luce dagli articoli
rup:pa'rsi sui giornaH: «J:l Tempo» del 12
marz-o 1961 e « Il Popolo» de126 marzo 19,61;

4) se, visitata Villa Adriana, non si sia
r8oSO conto del potenziamento che l'attuale
Amministrazione ha dato a tutto il comple.sso
COn piena soddisfazione e ammirazione dei
visitrutori italiani e stranieri, trovando an~
che ampio -rilievo nella .stampa nazionale ed
estera;

5) se, nella ,stessa circostanza, non ab~
bia rilevato la somma di sacrifici, di abne~
gazione e di passioni dimostrati e sopporta~
ti dagli attuali arnministra:tori per miglio~
rare, peI1fezionare e Ciurare questo mÌ'ralbIÌe
complesso monumentale malgrado la esi~
guità degli stanziamenti accordati e grazie
all'oculato impiego di tutte le possibili ri~
sorlse fatto dalgli attuali amministratori
(444).

FERRETTI, MASSIMO L,ANCE:LLOTTI

Annunzio di interrogazioni

P R E .sI D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

R V S .s O, Segretario:

Al Miìllistm dell'algr:icoltura e delLe fore~
ste, per conoseere se intenda eneI1gicament,e
intervenire 1)er'ripri.stilnare .lagestiol1'e OI1di~
na<ria del Consorzio di tbon:ufica montana del~
l'alto Santerno che fin dal 1954 è retta da
un Commissa'rio.

La gestione commissariale si è ben guar~
data dial redigere il pia!lo generale di bo~
nifica montana aggravando ,COnquesta inau~
dita ina<dempienza la già pesante situazio~
ne economica della zona nella quale VIvono
S'tentatamen'be cel1rtinaia di fami.gli'e di pic~
c'Oli algrko~tori'.

Per 'conoscere Se risponda a verità che i
sil1daci del comune di Firenzuola, sia quello
decadUlto in se1guito alle evezioni del novem~
bre 1960 siia que>No e],etto successivamente,
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,abiJjiano rappmti d'impiego ,con il Consorzio
di boni,fica montana, che, se ricondotto a ge~
stione normale, non -consentirebbe agli am~
ministratori suddetti, per sempli'ci ragiol1i
di inc-ompatiibilirtà, di ,rimanere dipendenti
del Consorzio suddetto e nello stesso tempo
ricoprire la ,carka di siuda,co (H50),

MARIOTTI

Al Ministro dell'interno, per conoscere i
provvedimenti che intende adottare contro il
ripetersi di aggressioni ad opera di elemel1~
ti della cosiddetta Giovane Italia (organiz~
zazione del M.S.I.), i quali si sono in questi
giorni abbandonati alla devastazione del cir~
colo Pirandello in Roma, via La Spezia 48
(1151).

SANSONE

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere se risponda a verità:

1) che l'appalto dei lavori per la costru~
zione in Roma della nuova sede deU'E.N.~
P.A.S., in via Statilia, sia stato dato a lici~
tazione privata ed in caso affermativo quali
siano stati i motivi che avrebbero imposto
tale scelta, in considerazione soprattutto del~
la imponenza della somma necessaria alia co~
struzione medesima (1 miliardo e mezzo di
lire) ;

2)che ,la ditta appaltatrice dei lavori
di cui trattasi abbia acquistato il suolo su
cui si è realizzata la costruzione, cedendolo
in un secondo momento all'Ente stesso;

3) che la stessa ditta stia provvedendo
al riattamento dell'immohile sito al corso
d'Italia n. 108, di proprietà dell'Ente, per
una spesa complessiva di circa 100 milioni
e nel caso affermativo se non ritenga 'ecces~
siva tale spesa, trattandosi di un locale di
appena 80 vani;

4) che la ditta medesima, infine, abbia
ceduto al Presidente dell'E.N.P.A.S. un ap~
partamento ad uso abitazione, sito in piaz~
zale Flaminio.

L'interrogante chiede ancora di conoscere
a quali condizioni ,l'Ente ha acquistato un
immobile, adibito in seguito ad uso calamia
per i figli dei dipendenti statali, di proprietà
di un istituto ecclesiastico di Bologna e atRI



III LegislaturaSenato delk1;Repubblica ~ 18,367 ~

18 MAGGIO 1961392a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

proposito desidererebbe che il Ministro pre~
cisasse se è vero che in concomitanza con
tale compravendita il Presidente dell'E.N.~
P.A S. sia stato insignito dI un'alta ono~
rificenz.a vaticana; perchè, infine, l'Ente ha
affidato soltanto alla ditta Olivetti l'incarico
di fornire tutto l'occorrente per la costitn~
zione di un centro meccanografico.

Per quanto sopra esposto !'interrogante
chiede di conoscere se il Ministro non rav~
visi l'opportunità di disporre eventualmente
una adeguata inchiesta là dove errori e scor.
rettezze sarebbero state commesse, onde gH~
rantire una più seria ed oculata amministra~
zione del denaro pubblico (1152).

DE LUCA Luca

Al Milniistro dei 1Jra,sporti, per sapere se
non cr,eda quanto mai oiplportuno di,sporre
ohe, iin relaz:ione al recente scont.riD feI'ro~
via,rio verificatosi in San Piet.ro a Maida,
venga r1col11osduto e premi'atn, fra l'altro.,
mediante La concessi,one eHrÌJcompense al va~
lorcivile, l'ammirevole, eroico contegno de]
personale dei locomotori, sia del rapido, sia
del treno che era fermo neHa stazione di
San Pietro a Maida; contegno che valse ad
evitare un disastro molto più grave, come
sarebbe avvenuto, se l'urto tra i due convo~
gri nDn £OS'S8stato attenuato dalla v'elocirtà
ridotta, proprio per meri,to del detto perso~
naIe, a meno della metà di quélla in prece~
dienza tenuta dal treno i1nvestitnre (1'1,53).

BARBARO

I nterrogaziom
con richiestad;i rif;posta scritta

Al Ministro della dÌ':f'esa, per conosce're .i
motivi per i qua1i 'i'mi,litari italiani, ohe dopo
1'18setltembre s.i Ulniircmo all'EserCÌitn di li~
iberazione alibane.s.e nella lotta 0antro i, tede~
s~hi, non sono autoriz:zati a f,regiarsi delle
decorazioni al valme ,ottenute per specilfici
fatti di armi dail Gov:erno della Repubblica
popolare alJbanes8 e se non ,ritenga dare di~
s-posizioni in merito affinchè tale assurdo
divieto venga revocato (2374)

PALERMO

Al Presidente diel COll'si.glio dei mini,st:r;i ed
ai Min'istri dell'agricoltura e delle foreste,
delle finam.ze e dei lavori pubbE:ci, per cono~
scer.e quali provvedimenti s"intendano pren~
dere a fav,ore delle popolazioni deJ basso
MOll1ferrato danneggiate dal nubifragio. ab~
battutosi nei territori dei comuni di Altavi:l~
la e Vi.gna!le i,n proVlinC'Ìa di Alessandria, di
Casorzo im ,provincia di Alsti e iln altre zone
limitrod'e nella nntte tra il 16 e il 17 mag~
gi,o 19'61.

Il nulbi.fmgio, nelle dirv:erse locaHtà, ha
avuto maniÌfes'ta'z:io.ni diverse provocando in~
g;entils!Simi danni dii earattere a]luviomale. A
Vignale ,Monferrato, wd esempio, nei}Ja fra~
zione di San Loremw, l'aCiqua ed il fango
s,cendenti daUa cÙ'llina hanno interrotto stra~
de, provÙ'cato. il crollo di muri di 'sDstelg1no
e minacciato. seriamente un ospizio. ov'e sono
ri!corverate numerose persone anziane inabili
al lavora. Ad A!ltavi,Ua MOI11f,erratÙ' i raccol~
ti agrvcoli S0.11IÙ'stati quasi completamente
diistf'Ultti dalla :grandi.ne.

L'a'pp1i:caziOlne della 'le1gge n. 7139, così
come è aVlvenuto nel l19,60 nei territori comu~
nal:i di ViUadearti, Odalengo Pkco10, iMlUri.sl€lI1~
g10 e altri del MOIlliferra'to, ap1>'are Ì;ndisp'8n~

saibi~e sia per gjli aiuti dkettiagli. agri'col~
ton di competenza del ,Mi.ni1stero dieH'agri~
cOI1tura, sia per gli sgravi fiscaH di comp.e~
tenza del Ministero delle fi:ruanZie, sia per la
sospensione del pagamento. dei contrilbuti
unificati di competenza del Ministero del la~
Vlalia e della previldellZia sociale. Ma altre
pravvidenze si invacan'Ù, nel quaJdr,o di UIlla
quanto mai opportuna dimostrazi,one di so~
liJdarietà per le popol:azlioni 00sì duramente
wlpite, da parte del Milni'stero dei lavori
pu:bbliici, dellla IPmfettur,a e degli enti 10ca~

li inteI1essati ai territori indieati, tra cui
PravÌ;nc1ae Camera dicammerdo.

L'interrogante eO'n l'occasione chiede di
conas'cere j;l pensiiero dei Ministri competenti,

sulla nec,essità c1ell'adOl:?iiDnedi un provvedi~
mento di legge che favorisca il riio.r:dlinamen~
toO dei oOl11sorz,i di difesa anti:grwnd'ine con
le mDdij;fÌicihee 1'aggimnamento della legge
del 1.901, comp'l'Iendente la possÌlbHità di adlo.t~
tare forme di assikurazione integ,rartiv;a così

'come, con i,l parere favO'reVlole del Mini1stero
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deU'a:grka1tura, un provvedimento del ge~
\I1eI1e,d'ini'ziativ:a parllamentare, è stato ap~
plrovato nel 19,60 dal SenatO' (2375).

DESANA

Ai Ministri dtell'a'gri,wltura e deUe fore~
ste, delll'interno e delle finanze, per sapere
se iJIJ.tendamop'rendere provvedimenti, e qua~
U, a faval'e dei contadini calpiti dall'ecce~
zional,e nubitfra,gio aibbattutasi, la notte del
1,6 maggi,O' 19,6,1, al cent:~a del triangala
Ale,ssandria..,A'sti~Calsale. Particalarmente nei
-camuni di Vigiliale, Altavilla e Casarz,O, i
primi due in pravimda di Alessandria, il
ter,zo iIn pravincia di Asti, il raccalta del~
l'-uva e del grana è statO' di'strUltta neUa pra~
porzilane dell'180 per centO'.

,La ca:lam~tà avrà gravi,ssime conseguenze
nella zona se non sarallinO' adottati call'c,reti
e pflCJIntip'rOlVvedimelI1Jti(23'7'6).

IBOCCASSI

Al Ministro dei lavori pubblici, per cano~
seefle s'e rispandana a verità le notiz,ie diffuse
se,conda le quw.i la città di Sinopoli (Regg;io
Calabr:ia) è stata esclus3. dall'assegnazione
dei fondi per l"e:dlillizi'apopalare ,per 1'e:serci~
z:io finalll'Zii'a'r:io 1191611 ~62.

,Mentre sana note al Prefetto, all'Istituto
autonamo case popolari di Reggia Calabria
e a tutti gli argani competenti le tristissime
condiziani deill'abitabHità dell'intero comune
di Sinopoli, specie nelle frazioni; dove esiste
aneofla la vergagna di decrepite baracche e
di malsane pagliaie, è amaro constatare che
nel vO'lgere di un decennio l'I.N.A.~Gasa ha
costruito una sola pa,1azzina con quattro al~
loggi di infimo ordine. Tutto questo nan può
che ,desta:re legittima indignazione in quella
popalaziane, e talle indignazione è stata tra~
stfus'a nena deliberazione ladottata dal Con~
siglio ,camunale di Sinopali del 28 marzo
19,61.

L'iIllterragante chiede di conascelre se nan
sia i:lcaso di accagliere ,le giuste richi'este di
quel Cons'igli o, compiendO' gli atti necessari

'Per ri/p,wr1arele in:gilU1stiziesuibìte dal oomune
di Sinapo1i (2377).

MARAZZITA

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se non ritenga di capitale impor~
tanza l'istituziane di una scuola media nel
grosso centro di Sinopoli (Reggio Calabria),
istituziane invocata già con deliberaziane
del Consiglio comunale della stessa città 11
28 marzo 1961, per tutte le ragioni esposte
nella detta delibera e del resto di facile in~
tuizione, fra le quali quella di iniziare l'opera
di risanamento della Calabria.

N an PUlÒstfugg,i're ad un Governo demo~
cratico sensibile l'importanza di incrementa~
re gli studi nei paesi più depressi deJla N a~
ziane, ten:enda pres,ente che a S.illiapoli, tra

l'altl'o, canve1'gona gros'si centr.r quali 8. Eu~
femia d'Asp.romO'nte, San Procopio, Melicu('~
cà, Oasoleto e Ai0quaro, ohe v-erI'ehbero tutti
a benerfilcialre de:ll'i'stittuenda scu,O'la statale,
mentre in atto SQinocostretti a sottoporre i
figli del popolo a ingenti sacrifizi per af~
frontare gli studi in centri molto distanLi
(2378).

MARAZZITA

Al Mi,nistro dell'a1gricoltura e delle fore~
ste e al Presiidente del Gomitato dei mini~
stiri per la Cas,sa del Mezz,agi1mllitO,per sa~
pere se non ritteng1ano urgente e inde1'Oiga~
bi'le indudere nei piwni di immediata attua~
zione 1a cost1'uZìione del1a :stI1a;da iSli,nopoli
(IReggio Calabria) P:ra:ni d'ASip110mante, te'-
nuto Ipresente che iil \Tasto Icamp,relllsori() di
Asp,ramontJe 'camprendente oltreGOO etltari
di semÌirrativo e cl()lstiltuente J'lulliica fonte di
vita peT' la maggdo:rlalIlza di Q1ueJil.1apopol'a~

z,iooe contadina, è illl ,gram ip1wrte abbandanata
arppunta ~)err l'a mancalllZa di ruma stlrla;da di

acoosso. Si fa iplresente ,che g.ià fin da[ 1958
quei naturali, ,COInl'amjInimiISltr'8.lzione comiU~

naIe illl testa, si laJgiltamlOper la rea;l[z,zaz;ione
di detta 'strada, e plur aVlendo alVUOOassiClu~
razioni varie da parte del Prefetto pro

'tempore e del Piresidente del consorzio di
bonifica di Aspramonte, si v,edono costretti

a reiterare la dchiesta con deUberaziane
del Gonsi,gllio camunale del 15 aprile 1961
(2379).

MARAZZITA
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Ordine del giorno

pier le sedute di v,enerdì 19 maggio 1961

iP ,R E S I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani venerdì 19 maggio in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la
seconda alle ore 17 con il seguente ordine
del giorno:

1. Seguito de[lla dis1cuss,ione del disegno dd
legge:

IP1iano quinquennale ,per lo sv:Huppo
dell',agricoltura (11151113) (Arpprovato dalla
Camera dei ,d;erpwtati).

IiI. DisCiuS'sione dei di1selgni di 'legge:

1. S.PEZZANiO..~ Aholizi'Oine .(LeIVloto plu~
rimo nei ,conlS'orzi di boniifica (112).

2. SERENI ed a~tri. ~ Sohema qualdrien~
naIe di ,finalnziamento per la .riconversione
del1acoltura g,l1a,naria 'e per il rio:rdina~
mento coJtura!le (2162).

3. GOMBI ed altri. ~ Provvedimenti per
una ,p'iù tempest1\7ia attuazione deHe~pelre
di rboniifica d'~slpettanzaprivata (6'7,5).

IiI:I. Seguito delLa diseusisione dei disegni di
'leg1ge:

1. N orme sulla c'ilttadinanz,a (91911).

BATTAGLIA. ~. Modiifica dell',aJI'tie:olo 10
deUa 1elgge 113 ,giugmo l'9112,n. 51515,suHa
cittadinanlzia italiana (t4,!H.).

2.BARRI ed allt:ri. II:stirtuz,i'OIlledi una
GommÌis8Ìone parlamental1e d'inch'i'8!sta sul
f:e.nomeno della« mafia» (1280}.

IV. Di'scus,sione d'ei disegni di, legge:

1. Re~is.iorne della taheL1a C) allegata
alla le,gge 16 -giugno 19,3,9, in. 10415,coill~
cernente lla scorba dei medidnali e presidi
vari di cui devo[\'o esser:e dotate le navi
da cal'\ico addette a Vii:wggidi lungo corso
(9016).

2. Ratiificru ed esecuzione del ProtocolLo
a;ggiullltivo 1111Trattato di ami'CÌizia e di
relazioni eeonormiche stipulato tl'la l'ItaUa
e lo Yemen in Sanaa il 4 ,settembre 1937,
0oncluso in IRoma il :5 ottobre 19159 (!1304).

3. A'PIprova'zione ed esecuzione dello
Seambio dii iNote tra 1'1tl1l1ia e gli Stati
Uniti d',Ameriea per i'a:cquisto di<ecceden~
zeagricole amerka,ne, effettuato a Roma
il 212aprile 119160 (1381).

4. Ratifica ed e:secuziione dèlla GOInV'e'll~
zione relatilVia a'L10 «status» de,gl'i apoJi~
di,adottata a New. York il 218 settembre
119M (!1.3'916).

5. Ratilfica ed esecuz:ione dell' Accordo
mon'etario europeo ed esecuzione del Pl'O~
tocoHo d'applica!zione ,prov,vi,soriia dell'Ac~
corda ste:sso, firmati a Padgi il 5 agosto
H)55 (1447) (AiP'Provatodalla Camera dei
depwtati) .

6. rR,atilfic:aed esecUlzione de'VIaGonven~
zione fra mta1ia e la Norvegia in mate~
'ria di skurezza sociale, can anne.sso Pro~
tocollo finale, conclusa a Roma il 12 giu~
gna lr9i519 (14418)(Approvato dalla Cwme~
ra dei deputati).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




